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B I G N A M I , segretario, legge il processo 

verbale della t o r n a t a precedente . 
(È approvato). 

Ringraziamenti per commemorazione. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il seguente t e l eg ramma: 

« Esprimo a Vostra Eccellenza i sensi 
della mia g ra t i t ud ine vivissima per la cor-
tese commemoraz ione del mio a m a t o zio 
professore Francesco F a r a n d a e per le ma-
nifestazioni di condoglianze. Ossequi. 

« I n g . A L B E R T O F A R A N D A ». 

Congedo. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Cassuto ha 
chiesto un congedo di giorni 6, per mot iv i 
di famigl ia . 

(È conceduto). 
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ì 

Completamento di Commissione. 

P R E S I D E N T E . Secondo la facoltà da-
tami dalla Camera, chiamo a far parte 
della Commissione per lo studio del'disegno 
di legge riguardante i provvedimenti tri-
butari, l'onorevole Capaldo, in sostituzione 
dell'onorevole Cottafavi, assunto al Go-
verno. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio an-
nuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dal deputato Ce-
sare Nava « per sapere se sia vero che si 
intenda di subordinare la partecipazione 
dell'Italia alla Esposizione di San Franci-
sco, alla condizione che nulla venga inno-
vato da parte degli Stat i Uniti, circa il 
diritto di emigrazione in quel paese dei 
nostri connazionali, anche se analfabeti. 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Il Ministero di 
agricoltura dichiara all'onorevole interro-
gante, che è stato deciso l'intervento del-
l 'Italia all'Esposizione di San Francisco, e 
che verrà posta la massima cura, perchè il 
decoro della nostra nazione in quell'Espo-
sizione sia tenuto alto. 

« Circa la seconda parte dell'interroga-
zione dell'onorevole Cesare Nava, egli po-
trà rivolgersi al Ministero degli affari esteri, 
dal quale dipende tutto quanto ha riferi-
mento alla emigrazione. 

« II sottosegretario di Stato 
« C O T T A F A V I ». 

P R E S I D E N T E . La prima interroga-
zione inscritta nell'ordine del giorno di 
oggi è dell'onorevole Pipitone, ai ministri 
della marina e delle poste e dei tele-
grafi « per sapere con quali provvedi-
menti intendano eliminare, definitivamen-
te, il grave inconveniente del cavo sotto-
marino, che con tanta frequenza si spezza, 
lasciando senza le indispensabili comuni-
cazioni telegrafiche le isole di Pantelleria 
e Lampedusa ». 

Non essendo presente l'onorevole Pipi-
tone, questa interrogazione s'intende riti-
rata. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole La 
Pegna al ministro dei lavori pubblici, « per 
sapere se intenda, giusta antiche promesse, 
sistemare la posizione economica e giuridica 

dei guardiani idraulici e dei cantonieri delle 
strade nazionali, ai quali va finalmente ri-
conosciuta la stabilità del posto ed un sa-
lario minimo non inferiore a lire 1,020 an-
nue per la prima categoria e lire 960 per 
la seconda categoria ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

VISOCCHI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Le sorti delle due categorie 
di salariati di cui s'interessa l'onorevole La 
Pegna formano oggetto di premurosa con-
siderazione da parte del nostro Ministero. 

Per quanto riguarda la loro posizione 
giuridica, dato il carattere ed il modo delle 
prestazioni loro, non sembra possibile non 
mantenere ad essi la qualifica di semplici 
salariati. Per quanto riguarda la loro con-
dizione economica, qualche cosa già si è 
fatto per i guardiani idraulici con la legge 
9 luglio 1908 e per ì cantonieri stradali col 
Regio decreto 1° gennaio 1908. 

Qualche ulteriore miglioramento certo 
meriterebbero questi salariati, ma i nuovi 
loro desiderata non potrebbero trovare ac-
coglimento che in una riforma generale di 
tutte le classi del personale subalterno del-
l'Amministrazione dei lavori pubblici a fine 
di evitare ingiusti disquilibri e disparita di 
trattamento. 

Allo studio di tale generale e complessa 
riforma il Ministero attende con cura e sol-
lecitudine, ma implicando essa un notevole 
aggravio di spese, non posso pel momento 
dare all'onorevole interrogante un affida-
mento di pronta attuazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole La Pegna 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LA PEGNA. Devo dare atto all'onore-
vole sottosegretario di Stato delle buone 
intenzioni manifestate, ma non posso di-
chiararmi sodisfatto. 

Si tratta di categorie di personale le 
quali compiono un lavoro gravissimo in 
condizioni veramente disgraziate. Quegli 
agenti sono in zone quasi tutte malariche 
e percepiscono uno stipendio che, dopo pa-
recchi anni di servizio, va ad un massimo 
di 62 lire al mese. Sono condizioni di mi-
seria veramente strazianti ! 

Quindi il Ministero dovrebbe provvedere 
sollecitamente alle condizioni di questi mo-
desti lavoratori, tanto più che altre volte 
dal banco del Governo furono fatte racco-
mandazioni e promesse negli stessi sensi, 
non ultime quelle fatte nella passata legi-
slatura agli onorevoliMontresor eRampoldi. 

Sfî *"' V 
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Certo è che questo cont inuo e periodico 
succedersi al Ministero di uomini che pro^ 
met tono , senza che le loro promesse siano 
seguite mai da un principio di e f fe t tuaz ione 
e t a n t o meno da un disegno di legge 
completo in mater ia , r appresen ta v e r a m e n t e 
un' irrisione per miserie così dolorant i , ed 
indebolisce n a t u r a l m e n t e anche il prestigio 
e la digni tà del Governo. (Bene !) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Petr i l lo , al ministro dei la-
vori pubblici « per conoscere quale fonda -
mento abbia la not iz ia della deviazione 
del fiume Calore a l l ' a l tezza di P o n t e r o m i t o , 
a scopo indust r ia le , e, ne l l ' a f f e rma t iva , 
chiede conoscere, in quale modo concreto , 
il Ministero i n t e n d a p rovvede re ai bisogni 
igienici ed agricoli dei comuni r ivieraschi e 
specialmente di quello di Caste l f ranci ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
i lavori pubblici ha faco l tà di r ispondere. 

VISOCCHI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. I l p roge t to di deviazione al 
quale accenna l 'onorevole Pe t r i l lo nella sua 
interrogazione non si riferisce d i r e t t a m e n t e 
al fìumé Calore bensì alle sorgenti di Cas-
sano Irpino, le quali, dopo u n percorso di 
undici chilometri arricchiscono, con note-
vole cont r ibuto , le acque di de t to fiume. 

Ef fe t t ivamente u n a Società indust r ia le ha 
proceduto al l 'acquisto dei te r reni in cui sca-
turiscono le de t t e sorgent i e sostenendo in 
vir tù delle no te disposizioni del Codice ci-
vile di esserne propr ie tar ia , ha iniziato al-
cune opere di deviazione senza chiedere 
autorizzazione a lcuna. 

Venuta di ciò a conoscenza l 'Ammini-
strazione dei lavori pubblici , si è opposta 
ai lavori iniziati e poiché le acque di Cas-
sano I rp ino non figurano nel l 'e lenco delle 
acque pubbliche, ha sollevata la quest ione 
della loro n a t u r a , sostenendone la dema-
nialità. 

La questione, come comprende l 'onore-
vole in te r rogan te , involge del icat i problemi 
tecnici e giuridici e forma ogge t to di studio 
per una t ransaz ione che è s t a t a propos ta 
dalla Società. 

In questa t ransaz ione saranno cer ta-
mente t u t e l a t i t a n t o gli interessi dei cit-
tadini di Caste l f ranci quan to quelli degli 
altri comuni r ivieraschi fino a Taurasi , poi-
che il Ministero dei lavori pubblici ha su-
bordinato la sua adesione a precise condi-
zioni che assicurino l 'efficace t u t e l a del 
buon regime del Calore e dei connessi in-
teressi igienici ed agricoli dei t e r ren i limi-
trofi 

Debbo, pe ra l t ro , a v v e r t i r e l 'onorevole 
in t e r rogan te che ogni defini t ivo provvedi-
mento r i en t r a nella competenza del Mini-
stero delle finanze, al quale sono s ta t i in-
v i a t i t u t t i gli a t t i de l l ' a f fare . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Petr i l lo ha 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

P E T R I L L O . L 'onorevole sot tosegretar io 
di S ta to per i lavori pubblici vo r rebbe f a r 
deviare, se non le acque del Calore, a lmeno 
la mia in ter rogazione verso il Ministero 
delle finanze, pe rchè dice che si t r a t t a es-
senzia lmente di u n a quest ione giur id ica la 
quale r igua rda la n a t u r a delle acque di 
cui si pa r l a , se cioè si t r a t t i di a cque de-
mania l i o p r iva t e e che è di competenza 
del Ministero delle finanze. 

Tengo a fa r osservare a l l 'onorevole sot-
tosegretar io di S ta to che a me non inte-
ressa nè può interessare g ran f a t t o la na-
t u r a giuridica di queste acque. Tengo so-
p r a t t u t t o a chiarire un p u n t o di f a t t o , che 
cioè queste acque lungi dall 'essere così 
l on tane dal l e t to del fiume, come l 'onore-
vole sot tosegretar io di S t a to mos t ra di 
credere, perchè così è s ta to in fo rmato (nè 
d ' a l t r a p a r t e è t e n u t o a conoscere perso-
na lmen te quei luoghi), quelle acque sono 
immedia tamen te immesse nel fiume Calore.. . 
sorgono a dieci passi da l fiume. 

VISOCCHI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Non sono caput fluminìs. 

P E T R I L L O . Non sono caput fluminìs, 
ma sono il maggiore a f f luen te del fiume 
stesso; anzi, sono le sole acque di n a t u r a 
perenne che anche di es ta te costi tuiscono 
la massima p a r t e del volume delle acque 
del fiume, perchè t u t t e le a l t re acque sono 
di di lavazione e nel per iodo estivo sono 
essiccate. 

Quello di cui mi preoccupo e per cui 
avre i voluto qualche assicurazione più con-
cre ta dal l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to 
si è che i Comuni rivieraschi non abbiano 
a soffrire g rav i danni dalla deviazione del 
fiume, che non mi pa re che l 'onorevole sot-
tosegretar io di S t a to escluda. 

Quando si t r a t t a di deviazione di acque y 

che servono essenzialmente ai bisogni d i 
popolazioni; quando i comuni di Castel-
f ranc i e Montemarano non h a n n o a l t r a 
acqua per gli usi della loro v i ta e debbono 
anche, è doloroso dirlo, servirsi delle acque 
del fiume come acqua potabi le , il solo pren-
dere in esame il p roge t to di deviazione di 
ques te acque cost i tuisce u n a offesa al di-
r i t t o di quei comuni. 
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Ora in provincia di ilvellino la malaria 
non manca ed è dovuta non a condizioni 
generali di terreni acquitrinosi o paludosi, 
ma al cat t ivo regime delle acque. Se il Mi-
nistero dei lavori pubblici consentirà che 
queste acque siano deviate dal loro corso 
naturale, dato che il let to del fiume è ab-
bastanza frastagliato e accidentato, avremo 
durante il periodo estivo delle pozzanghere, 
che necessariamente si traduranno in foco-
lai di germi malarici . 

Ora non credo che l 'onorevole sottose-
gretario di S ta to pei lavori pubblici voglia 
far accrescere la malaria in terra di Irpinia 
ed incoraggiare una società che non po-
trebbe avere altro risultato che l ' incre-
mento della infezione malarica. Per questo 
non posso dichiararmi sodisfatto della rispo-
sta dell'onorevole sottosegretario di S ta to , 
e mi propongo di tornare sull 'argomento. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Miglioli, al ministro delle 
poste e dei 'telegrafi, « per sapere quale 
sorte ebbe la relazione di una Commissione 
.Reale incaricata di studiare una riforma 
organica dell'Amministrazione delle poste e 
telegrafi ; e se in quella relazione non ve-
nivano già prospettate le cause profonde 
del malcontento legittimo della classe po-
stelegrafica, del quale l 'agitazione odierna 
non è che un sintomo, e che non può es-
sere eliminato col risolvere a sè la questione 
del lavoro straordinario, ma solo con un 
equo riordinamento generale delle attri-
buzioni e degli stipendi delle varie catego-
rie della classe ». 

L'onorevole sottosegretario di S t a t o per 
le poste e i telegrafi ha facoltà di rispon-
dere. 

M A R C E L L O , sottosegretario di Stato per 
le poste e i telegrafi. L ' importante relazione 
della Commissione Reale , presieduta dal-
l 'onorevole Mazziotti , è stata presa in at-
tento esame dalla nuova Amministrazione, 
appena assunto l'ufficio. L 'onorevole mini-
stro ed io ne abbiamo impreso personal-
mente lo studio. La Commissione già no-
minata dall' onorevole Colosimo con de-
creto è marzo 1914, e della quale fanno 
parte i più alt i funzionari del Ministero 
delle poste e dei telegrafi insieme con fun-
zionari di altre Amministrazioni centrali , è 
s tata invitata a riferire e formulare pro-
poste nel più breve tempo, prendendo per 
base le conclusioni della Commissione Reale . 

Data però la mole e l ' importanza della 
relazione e la radicale riforma degli ordi-

•namenti cui essa tende, nulla di concreto 

si può dichiarare pel momento, se non che 
si studia con alacri tà e nulla si trascura per 
poter nel più breve tempo, formulare pro-
getti ben maturat i . 

Sono infat t i soprattutto da temere quei 
provvedimenti affrettati e per loro natura 
incompleti e difettosi, destinati perciò a 
breve vita, i quali valgono solo a sconvol-
gere le amministrazioni. 

L'onorevole Miglioli nella sua interro-
gazione accenna ad argomenti, sui quali egli 
stesso converrà come non sia ora il caso di 
soffermarsi perchè esorbitano la modesta 
portata di una interrogazione. La loro 
trat tazione potrà invece essere ripresa ih 
sede più opportuna, cioè nella prossima di-
scussione del bilancio o mediante un'inter-
pellanza. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Miglioli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M I G L I G L I . Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegretario di S tato della sua cortese ri-
sposta, soprattutto perchè mi è parso che 
il Governo abbia compreso che effettiva-
mente non è possibile risolvere a sè la que-
stione del lavoro straordinario, ma che essa 
implica la necessità di una riforma or-
ganica e radicale di t u t t a l 'Amministra-
zione postale e telegrafica. Dichiaro però 
che avrei voluto dal Governo una parola 
di più, questa: ammesso che il lavoro straor-
dinario non si può abolire, poiché è nell'in-
teresse dell'Amministrazione dello S t a t o e 
nell' interesse del personale, e soprattutto 
di quel personale che ha bisogno di arro-
tondare collo straordinario il suo magro sti-
pendio, qualunque provvedimento momen-
taneo e relativo, che pur sopprimendo i 
gravi abusi che sr verificano oggi, lasci in-
variato l'odierno stato di fat to , sanzionerà 
sempre una duplice ingiustizia: nei riguardi 
dell'Amministrazione che compie un'opera 
di sfruttamento del personale; nei riguardi 
del personale, perchè esso, dovendo dare una 
parte di sè medesimo al lavoro straordina-
rio, non potrà dedicarsi interamente al pro-
prio ufficio. Per ciò appunto ho fatto ri-
chiamo alla relazione della Commissione no-
minata dall'onorevole Ciuffelli nel 1910, (non 
a quella eletta in limine mortis dall'onore-
vole Colosimo), perchè quella Commissione 
riconobbe il vizio organico di questo lavoro 
straordinario e disse quale era la via da se-
guire per toglierlo dalle radici. 

L a Commissione Reale cioè accoglieva in 
parte i voti della classe postelegrafica, sug-
gerendo, anche allo scopo di sopprimere 
lo straordinario, la necessità di introdurre 
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il sistema della cointeressenza del personale 
al rendimento dell'azienda. Ciò si è fatto 
con profitto nel Belgio, ciò si può iniziare 
in Italia applicando per intanto questo si-
stema ai telegrafi. Ora, siccome so che il 
ministro Eiccio ha privatamente affermato 
questo suo intendimento, mi sarebbe pia-
ciuto che ciò fosse stato pubblicamente af-
fermato anche dal banco del Governo, in 
questo momento specialmente in cui per-
dura l'agitazione postelegrafica. Una di-
chiarazione in questo senso avrebbe potuto 
servire, non dico a sedarla, ma a dirigerla 
verso quegli obiettivi che ne impediscano 
il deviamento fuori dai reali interessi del 
personale e del servizio pubblico. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Toscano, al ministro di agri-
coltura, industria e commercio « per sapere, 
quando alla legge fat ta per prevenire e 
combattere il Crysompìialus dictiospermi 
che insidia gli agrumeti in Sicilia, farà 
seguire il regolamento che renda esecutiva 
la legge medesima ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, l'industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

COTTAFAVI, sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Sono 
lieto di assicurare l'onorevole Toscano che 
la Commissione incaricata di preparare il 
regolamento per l'esecuzione della legge 
26 giugno 1913, n. 868, intesa a prevenire 
ed a combattere le malattie delle piante, 
ha già espletato il proprio lavoro e che 
quanto prima il regolamento stesso sarà 
inviato al Consiglio di Stato per il necessa-
rio parere. 

Dopo di che si ritiene che .la legge ond'è 
parola potrà, senz'altro, essere applicata. 

Ma indipendentemente dall 'entrata in 
vigore della legge, gli agrumicultori della 
Sicilia possono fin da ora difendersi dalla 
bianca-rossa che danneggia quegli agrumi. 

I l Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, infatti , convinto della impor-
tanza e dell'urgenza dell'argomento, pose 
a disposizione degli agrumicultori, a mezzo 
delle competenti istituzioni locali, le pompe 
e tutti gli insetticidi necessari per far sì che, 
durante questo periodo in cui la legge non 
potrà essere interamente applicata, l'agru-
micoltura non rimanga indifesa. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Toscano ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TOSCANO Ringrazio l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'agricoltura, indu-
stria e commercio delle assicurazioni che 

mi ha date per prevenire e reprimere i 
danni del Crysompìialus dictiospermi, e poi-
ché quanto prima il regolamento sarà ap-
plicato, mi auguro che la istituzione del 
relativo ufficio avvenga simultanea al re-
golamento, così che l'applicazione intera „ 
della legge si verifichi al più presto possi-
bile a/sollievo della Sicilia e della Calabria 
che ne hanno supremo bisogno per la loro 
agricoltura insidiata. 

Intanto prego il Governo di volersi ren-
dere zelante presso tutt i i proprietari, ac-
ciocché irrorino secondo le istruzioni delle 
cattedre ambulanti locali i loro agrumeti 
e i loro vigneti, perchè, evidentemente se 
alcuni proprietari seguono queste istruzioni 
edaltri le trascurano , il rimedio adottato 
non potrà avere l 'effetto voluto; e siccome 
il male è contagioso, la nostra agricoltura 
verrà a trovarsi in condizioni peggiori 
di quelle odierne, che tutti deploriamo. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Restivo, al ministro della 
marina « per sapere quali provvedimenti 
intenda adottare perchè la Società, sovven-
zionata, di navigazione marittima esegua 
con sufficiente tonnellaggio e sènza ritardi 
il servizio della esportazione degli agrumi 
dal porto di Palermo per i porti di Le-
vante, eliminando così gl'immensi danni 
che dagli attuali difetti provengono al com-
mercio agrumario palermitano ». 

B A T T A G L I E R I , sottosegretario di Stato 
per la marina. Chiedo che questa interroga-
zione sia rimessa a mercoledì 13 corrente. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Segue l ' in-
terrogazione dell'onorevole Galli, al mini-
stro degli affari esteri, « per sapere quanto 
vi sia di vero nella notizia comunicata 
dalla Stefani che finalmente non vi siano 
più difficoltà per l'applicazione delle riforme 
in Armenia, e quale sia stata l'opera del-
l ' I tal ia ». 

B O R S A R E L L I , sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri.. Chiedo che questa inter-
rogazione e l 'altra chesegue, pure dell'onore-
vole Galli, siano rimesse al 21 corrente. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Segue l'interrogazione dell'onorevole Ot-

tavi, al ministro di agricoltura, industria e 
commercio « sulle sue intenzioni circa il mi-
glioramento che da tempo invoca il perso-
nale delle scuole agrarie e speciali, il cui 
t rat tamento fu sempre regolato in rela-
zione a quello degli insegnanti medi dipen-
denti dal Ministero della istruzione pub-
blica ». 
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L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

COTTAFAVI, sottosegretario di Stato per 
V agricoltura, industria e commercio. Seb-
bene il personale di cui s'interessa l'onore-
vole Ottavi sia già stato beneficato colla 
legge 19 luglio 1909, n. 526, tuttavia, secon-
dando gli intendimenti dell'onorevole inter-
rogante, il Ministero studierà come si possa 
f ar sì che i benefìci di cui verranno a godere 
gli insegnanti delle scuole medie sieno estesi 
anche agli insegnanti delle scuole agrarie. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Ottavi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

OTTAVI. Ringrazio l'onorevole sotto-
segretario di Stato anche a nome dell'ono-
revole Di Mirafiori che ha firmato con me 
l'interrogazione, e di altri colleglli i quali 
mi hanno esortato a presentarla. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Pietravalle al ministro dei 
lavori pubblici, « se e quali provvedimenti 
intenda prendere per far cessare il persi-
stente e grave disservizio della ferrovia 
Cumana in Napoli provocatore di frequenti 
•disordini ». » 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

VISOCCHI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Convengo con l'onorevole 
interrogante che il servizio della ferrovia 
Cumana lascia molto a desiderare special-
mente nella stagione estiva, ma un sensi-
bile miglioramento di quel servizio non 
potrà ottenersi se non con la trasforma-
zione della trazione a vapore in trazione 
elettrica. 

In proposito la Società ha già fatta ana-
loga domanda che si trova in corso d'istrut-
toria molto avanzato essendo intervenuto 
i l parere del Consiglio di Stato e mancando 
poche altre formalità. 

Intanto il Ministero dei lavori pubblici 
che non manca di vigilare a che il servizio 
della ferrovia risponda alle legittime esi-
genze del pubblico, ha mandato sopra luogo 
un funzionario superiore il quale, compati-
bilmente con l 'attuale impianto, ha cercato 
di migliorare il servizio ed ha ottenuto che 
l a Società aumentasse le vetture di seconda 
e di terza classe e le locomotive, e prov-
vedesse inoltre, alla costruzione di una sala 
di aspetto e di una tettoia alla fermata 
del Cantiere Armstrong. 

Assicuro anche l'onorevole Pietravalle 
che si sono date disposizioni al locale Cir-
colo ferroviario affinchè venga esercitata la 

maggiore e più assidua vigilanza su questa 
ferrovia, in modo da assicurare il miglior 
servizio possibile ,* e che intanto si farà 
quanto occorre per addivenire al più presto 
all'elettrificazione della linea, che, come ho 
detto, è condizione indispensabile, per la 
radicale e definitiva sistemazione del ser-
vizio. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pietravalle 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P I E T R A V A L L E . Ringrazio anzitutto il 
cortese sottosegretario di Stato per le nuo-
ve e più confortanti notizie che ci dà in-
torno all'azione del Ministero dei lavori 
pubblici circa la ferrovia Cumana in Napoli, 

Non è la prima volta che io interrogo 
il Governo intorno all'esercizio di quell'im-
portante tronco ferroviario: la prima volta 
fu nel 1909, la seconda nel 1913, la terza 
nel 1914, e credo che saremo ancora co-
stretti a ritornarvi sopra. Perchè, onore-
voli colleghi, non credo che esista in Italia 
una ferrovia secondaria della importanza 
della Cumana, la quale parte da Napoli, at-
traversa una delle regioni più meravigliose 
per i tesori vulcanologici, terme e opifici in-
dustriali di primissimo ordine (basti citare 
il cantiere Armstrong e il cantiere Uva), 
e fa capo alla spiaggia di Cuma, scalo ma-
rittimo per i commerci fra Napoli e le Isole 
di Procida, Ischia e Pontine. 

Questo tronco ferroviario, nonostante le 
assicurazioni datemi nel febbraio 1913 dal 
predecessore del presente sottosegretario di 
Stato, si trova ancora e sempre nelle più 
selvaggie condizioni. Senza qui ripetere an-
cora quanto concerne l'insufficienza del ma-
teriale, l'abbandono e la sporcizia di esso 
e di tutti gl'impianti, delle stazioni e dei 
relativi servizi, l'anarchia degli orari e dei 
viaggiatori che si affollano dando l'assalto 
alle vetture, gli arbitrii delle tariffe; basti 
dire che duemila e più operai del cantiere 
Armstrong (e me ne appello all'onorevole 
Albobelli, che è stato recentemente fra loro) 
i quali dànno più di centottantamila lire al-
l'anno per abbonamenti, non hanno ancora 
potuto ottenere una semplice tettoia per 
potersi riparare dalle inclemenze delle sta-
gioni. 

Per quanto poi riguarda la elettrificazio-
ne, non è la prima volta che questa ragione 
si adduce per giustificare lo stato di ab-
bandono nel quale si trova la ferrovia Cu-
mana in Napoli. Anzi è ora da sospettarsi 
perfino che la Società della ferrovia Cumana, 
poiché sa che è in vista la scadenza della 
concessione che sta sfruttando abbondan-
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temente da t a n t i anni, abbia proposto la 
elettr if icazione a p p u n t o per assicurarsi an-
t ic ipa tamente già un a l t ro lungo periodo 
di concessione. (Movimento di diniego del-
l'onorevole sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici). 

I l cenno del l 'onorevole sot tosegretar io 
di S ta to è davvero signif icat ivo ; ed io ne 
prendo volent ier i a t to , perchè se vi è u n a 
ferrovia secondaria che debba essere ri-
sca t t a ta dallo S ta to è a p p u n t o la fer rovia 
Cumana. 

I n t a n t o , colgo questa occasione, onore-
vole sot tosegretar io di S ta to , onorevol i col-
leghi, per segnalare quan to avviene nella 
c i t tà di Napoli per q u a n t o r igua rda le sue 
ferrovie secondarie e le t r a m v i e del subur-
bio, poiché occorre o rmai un in t e rven to 
energico e deciso del Governo. 

Questi servizi, di grandissima impor tanza , 
si t rovano comple tamente in mano di so-
cietà straniere, le quali hanno saputo or-
ganizzare t u t t ' in torno protezioni e silenzi 
deplorevoli e colpevoli. È così che esse sanno 
di potere s f r u t t a r e ingordamente ed impu-
nemente le risorse della c i t tà di Napoli , le 
risorse del Mezzogiorno. 

Creda pure, onorevole so t tosegre tar io di 
Stato, che se un ' inchiesta andasse a fondo, 
quello che io affermo r isul terebbe in gran 
pa r t e p rova to . E perciò non bisogna cre-
dere che sia imputab i le so l tan to alla classe 
operaia quan to sta avvenendo nella c i t tà di 
Napoli. 

E specialmente r ichiamo ancora u n a vol ta 
l 'a t tenzione del l 'onorevole so t tosegre ta r io 
di Sta to circa, l ' I s p e t t o r a t o del circolo fer-
roviario di Napoli , che sta dando cont inua 
prova di debolezza al r iguardo . I n t e r v e n g a 
t u t t a l ' au to r i t à d ' u n a vera ed energica vi-
gilanza del Governo su quell 'ufficio, dor-
miente od ine t to di f r o n t e a t a n t i e così 
legit t imi e gravi interessi della re te ferro-
viaria secondaria e t r a m v i a r i a di Napoli e 
dei suoi dintorni . (Approvazioni). 

VISOOOHI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
VISOCCHI , sottosegretario di Stato per i 

lavori pubblici. Non posso a c c e t t a r e il giu-
dizio espresso dal l 'onorevole P ie t rava l le a 
carico dei funzionar i del Minis tero dei la-
vori pubblici, prepost i al Circolo di ispe-
zione di Napoli , funz ionar i che credo, anzi 
ne sono sicuro, adempiono con zelo e dili-
genza al loro dovere. 

Di f r o n t e però alla sua af fermazione non 

m a n c h e r ò di d isporre le oppor tune inda-
gini, e se r i su l t e ranno p r o v a t e le censure 

« che egli ha r ivol to a quei funz ionar i , stia 
sicuro che non mancherò di p rovvedere . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole Lucifero, al ministro del-
l ' is truzione pubbl ica « per sapere q u a n t o 
vi sia di vero nelle notizie di a b b a n d o n o 
delle lezioni nelle scuole normal i maschili , 
e se non creda di necessità educa t iva un 
p rovved imen to che faccia r icordare ai f u t u r i 
maes t r i del popolo che le leggi non si mu-
t a n o con la violenza ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l ' i s t ruzione pubbl ica ha facol tà di rispon-
dere. 

R O S A D I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. I f a t t i su cui in terroga 
l 'onorevole Lucifero sono veri . Gli a lunn i del-
le scuole normali di Catania , Messina, Bari , 
Velletri, Perugia , Crema e a l t re ancora , cre-
de t te ro di non a p p r o v a r e la no rma del rego-
lamento 6 aprile 1913, la quale disponeva che 
ai concorsi per le classi pr ima e seconda ma-
schili, per quelle femmini l i e per quelle miste, 
siano ammesse so l tan to le maes t re . Nul la di 
s t rano in ciò : perchè negli a rgoment i del-
l ' i s t ruzione vale la regola : Tot capita, tot 
sententiae, se- pure ques ta non debba essere 
co r re t t a n e l l ' a l t r a : Tot capita, decem sen-
tentiae. (Si ride). Ma gli a lunni delle scuole 
normal i c rede t te ro di mani fes ta re la loro 
sentenza con un mezzo f a t t i vo : as tenen-
dosi, cioè, dal f r e q u e n t a r e le lezioni. 

I l movimento era preceduto da uno ana-
logo dei maest r i . S ' in tende , perchè t u t t e le 
volte che, nell ' is truzione, viene emesso un 
provvedimento a favore delle maestre , pro-
tes tano i maes t r i ; e, viceversa, quando il 
p rovvedimento è a f avore dei maestr i , pro-
t e s t ano le maest re . (Ilarità). 

Questa vol ta , erano gli a lunn i delle 
scuole normali maschili , che f acevano le 
loro p ro tes te ; e, r ipeto, le fecero in un 
modo illegale, t umu l tua r io , che era quello 
d ' as teners i dalle lezioni. Corse un ' in tesa 
per t u t t a I ta l ia ; t a n t o che da Catania la 
agi tazione s'estese su, fino a Crema. 

I l fenomeno è significativo : perchè di-
mos t ra una previdenza singolarissima per 
p a r t e di coloro che saranno f u t u r i impie-
gat i dello S t a t o ; perchè gli a lunni delle 
scuole normali , che, come dice il collega 
Lucifero, saranno i f u t u r i maes t r i del po-
polo, cominciano già a preoccuparsi della 
condizione in cui si t r ove ranno al lorché 
saranno nomina t i maestr i . (Ilarità). Ad ogni 

1 
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modo, essi erano incoraggiati da un'agita-
zione simile che si era fomenta ta f ra i 
maestri per mezzo di vari organi e per 
mezzo di proteste significative. I l prece-
dente ministro dell ' istruzione (perchè i 
f a t t i si riferiscono al febbraio decorso) prese 
i provvedimenti opportuni : cioè, dispose, 
secondo che mi risulta, che di questa con-
dotta (qualcuno ha detto incondotta) degli 
alunni fosse tenuto conto nelle loro note ri-
spettive, cioè voti bimestrali, nel senso che, 
se i voti bimestrali non raggiungessero la 
quota necessaria per l'ammissioneagli esami, 
gli alunni non fossero ammessi agli esami. 
Credo che il ministro abbia provveduto 
in questa maniera alla restaurazione del-
l 'ordine contro la violenza, come chiede 
l 'onorevole Lucifero, nelle scuole normali. 

Ad ogni modo, il fermento è cessato ; 
gli alunni tornarono presto alle loro le-
zioni; e mi risulta che adesso nessun in-
conveniente, in questo senso ed a questo 
scopo, s'è verificato. 

L'onorevole Lucifero dice nella sua in-
terrogazione che il ministro deve insegnare 
come non con la violenza si /possano mu-
ta re le leggi. Veramente, dagl'insegnamenti 
della storia che si studia nelle scuole gli 
alunni potranno anche imparare che con 
la violenza si possono mutare le leggi. Ma 
il Ministero dell'istruzione ha fa t to di tu t to 
perchè gli alunni si possano persuadere che 
non con la violenza si possono mutare le 
leggi. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lucifero 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto; 

LUCIFERO. Quando presentai la mia 
interrogazione, in molte scuole avveniva ciò 
che il sottosegretario di Stato ha det to; e 
mi sembrava, in verità, che non fosse edifi-
ficante che, in quelle scuole dalle quali 
dovrebbero par t i re coloro che debbono 
educare i giovani, si cominciasse a dimo-
strare di mancar proprio d'educazione. Poi-
ché il sottosegretario sa che gli scioperi 
non erano la semplice astensione dagli studi, 
erano la manifestazione violenta d 'un mal-
contento che era ingiusto ed antipatico. 

Io credo che quella tale lezione della 
storia, a cui l 'onorevole Rosadi ha accen-
nato, servirebbe appunto per dimostrare 
ai giovani che, se talvolta la violenza muta 
le leggi, allorquando non vi è modo al-
cuno perchè il buon diritto possa passare 
nella legge stessa, in paesi ret t i a voto di 
popolo, come il nostro, non vi è nessuna 
riforma o mutamento che non possa, per la 

via larga della legge, venire proposta ed 
affermarsi. 

Ma io non ho interrogato soltanto per 
questo, anzi io non avevo interrogato per 
questo e non soltanto per questo ho man-
tenu to la mia interrogazione, ma l 'ho f a t to 
per richiamare il Ministero sulla necessità 
che sia una buona volta spazzata via que-
sta differenza negli ordinamenti scolastici 
f ra insegnanti maschi ed insegnanti fem-
mine. 

Occorre che i più degni insegnino, che i 
più. degni, qualunque sia il loro sesso, in-
segnino in t u t t e le varie classi ; ed allor-
quando si saprà questo, allorquando ciò 
sar a stabilito nella legge, allora questa 
concorrenza sessuale, che in verità non è 
simpatica (Si ride), sparirà assolutamente 
dalle nostre consuetudini. 

Spero quindi che traendo argomento 
0 da un disegno di legge d'iniziativa par-
lamentare, che mi pare sia stato presen-
t a to dall 'onorevole Soglia, o dalla legge 
sull 'istruzione media, si facciano passi avan-
ti verso questa eguaglianza, stabilendo una 
buona volta che davant i alla scuola non 
vi sono nè maschi, nè femmine, che non vi 
sono che dei più o meno meritevoli e che 
1 primi debbono cedere il posto ai secondi. 

Con questa speranza mi dichiaro sodi-
sfat to dei fu tur i provvedimenti del Mini-
stero dell 'istruzione pubblica. 

ROSADI, sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ROSADI, sottosegretario di Stato per 

l'istruzione pubblica. L'onorevole Lucifero 
ha cambiato ro t ta , perchè la sua interro-
gazione era f a t t a « per sapere quanto vi 
sia di vero nelle notizie di abbandono delle 
lezioni nelle scuole normali maschili e se 
non creda di necessità educativa un prov-
vedimento che faccia ricordare ai fu tur i 
maestri del popolo che le leggi non si mu-
tano colla violenza ». 

Non faceva una questione didatt ica ; 
ora egli l 'ha f a t t a . 

Io terrò conto, per quel che valgo, del 
suo pensiero, ma debbo rilevare che il pen-
siero contrario al suo è scritto in quel re-
golamento 6 aprile 1913, contro il quale in-
sorsero i maestri, mentre fu volentieri ac-
cet ta to dalle maestre. 

Dopo ciò non debbo far altro che giu-
stificare la mia risposta che non poteva 
se non essere pert inente alla domanda ; e, 
tenuto conto del pensiero dell'onorevole Lu* 
cifero, si vedrà se ed in quanto potrà farsi 
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quella conciliazione che egli chiede e quel 
connubio sessuale al quale egli aspira. {Si 
ride). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell'onorevole Bussi al ministro della guerra 
« per conoscere come avvenga che, mentre 
non è ammesso che il potere esecutivo possa 
violare le leggi, nel fa t to specifico sia stata 
violata la legge sulla ferma biennale, in 
qua sto la classe 1891, chiamata alle armi 
nei primi di ottobre 1911, è stata in parte 
inviata in congedo dopo il 26° mese di ser-
vizio effettivo (e cioè ai primi di dicembre 
1913) ed in parte non è stata ancora con-
gedata, venendo così a compiere quest'ul-
t ima 28 e più mesi di servizio sotto le 
armi ». 

L'onorevole sottosegretario di S tato per 
la guerra ha facoltà di parlare. 

T A S S O N I , sottosegretario di Stato per la 
guerra. Premet to che la chiamata alle armi 
della classe 1891, come il suo congedamento, 
furono att i compiuti dall 'Amministrazione 
della guerra che ha preceduto l 'at tuale . 

Tuttavia per quella continuità che deve 
essere negli a t t i dell 'Amministrazione, in-
dipendentemente dalle persone che possono 
essere al potere, son ben lieto di fornire 
all 'onorevole Bussi gli schiarimenti che egli 
desidera. 

Anzitutto devo rilevare che la classe 
del 1891 con ferma biennale non è stata 
inviata in congedo dopo il 26° mese di ser-
vizio effettivo, perchè sta in fa t to che la 
chiamata alle armi di det ta classe fu ini-
ziata il 20 ottobre 1911 e l'invio in congedo 
fu iniziato il 25 novembre 1913, tanto per 
i militari residenti in I ta l ia quanto per 
quelli che si trovano in Libia. 

A prescindere da ciò, giova poi tener 
presente che il fat to di aver t ra t tenuto alle 
armi i militari anzidetti per più di 24 mesi, 
non può impugnarsi di il legittimità, giac-
ché, giusta quanto tassativamente dispone 
l'ultimo comma dell'articolo 114 del vi-
gente testo unico delle leggi sul recluta-
mento, la decorrenza della ferma di anni 
due deve computarsi a partire dal 1° gen-
naio dell'anno in cui gli uomini della classe 
di leva compiono il 21° anno di età, e 
quindi, nel caso speciale, dal 1° gennaio 
1912. Da ciòi consegue che i militari delia 
elasse del 1891 con ferma biennale avreb-
bero potuto a rigore essere t ra t tenut i alle 
armi legitt imamente fino al 31 dicembre 
1913, come legittimamente furono chiamati 
alle armi nell 'ottobre 1911, in virtù del 

principio stabilito dall 'articolo 116 del ci-
ta to testo unico. 

M a i l Governo, preoccupandosi della loro 
sorte, fu sempre animato dal vivo desiderio 
di sollecitarne il licenziamento, al quale su-
bito provvide non appena lo reputò pos-
sibile. 

Anzi allo scopo di evitare, in quanto si 
poteva, una disparità di t ra t tamento nei 
riguardi di coloro che si trovavano in Li-
bia, e che facendo parte di truppe mobili-
ta te , avrebbero potuto essere t r a t t e n u t i in 
servizio di pien diritto anche dopo il 31 di-
cembre 1913, in base al principio stabilito 
dall 'articolo 133 del testo unico che ho già 
ricordato, si curò di contemperare l ' in te -
resse individuale con quello del servizio e 
si dispose, come dianzi ho accennato, che 
nello stesso giorno 25 novembre avessero 
parimenti inizio le operazioni di congeda-
mento dei militari in Libia , congedamento 
che, è facile intendere, data la dislocazione 
dei vari reparti in Colonia, disseminati su 
vastissimo territorio, con mezzi di comuni-
cazione scarsi, non poteva eseguirsi che a 
scaglioni. 

L a maggior parte di tal i scaglioni potè 
però nel fat to far ritorno in I ta l ia entro 
il mese di dicembre. Soltanto il rimpatrio 
di una piccola parte ha dovuto subire un 
ritardo sensibile, dovuto più che a diffi-
coltà di radunata nei porti di imbarco, alle 
persistenti condizioni del mare, che si man-
tenne tempestosissimo nel Mediterraneo sul 
cadere di dicembre, ostacolando lunga-
mente le operazioni di carico sulle navi. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bussi ha 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B U S S I . Ringrazio l'onorevole sottose-
gretario di S tato della particolareggiata 
risposta, ma debbo dichiararmi non sodi-
sfatto, perchè parmi che dalla sua sapiente 
ed abile difesa siano confermati i fa t t i , da 
me denunciati , fa t t i che non sono ecce-
zionali per una determinata chiamata, ma 
che si ripetono costantemente dal giorno 
in cui è entrata in vigore la legge sulla 
ferma biennale. 

Se non vado errato, e l 'onorevole sot-
tosegretario di S ta to potrà correggermi se 
sbaglierò, l 'articolo 113 del testo unico del 
reclutamento dice chiaramente che l 'ob-
bligo del servizio si compie dai militari 
parte sotto le armi e parte in congedo; e 
che esso decorre dal primo gennaio. 

Ora da sette od otto anni la classe è 
r ichiamata non il primo gennaio, ma qual-
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che mese p r ima , an t ic ipandone la ch iamata 
sot to le a rmi o ne l l 'o t tobre o nel novem-
bre. Anzi la leva del 1913 è s t a t a ch i ama ta 
i primi di se t t embre . 

Ora facciamo qualche ra f f ronto . Pr ima 
dell ' applicazione della f e rma biennale, 
quando v igeva il r ec lu tamento t r iennale , 
a v e v a m o la f e rma t r ienna le ordinaria, il 
cui servizio si r iduceva di f a t t o a v e n t o t t o 
mesi, la fe rma di due anni per coloro che 
erano f avor i t i da l numero , il cui servizio 
effe t t ivo si r iduceva a diciot to mesi; ed 
infine la ferma di un anno per i r ivedibil i 
di cui il servizio si r iduceva a nove mesi, 
qu indi una media generale di servizio di 
diciotto o dic iannove mesi. 

Andiamo ora a vedere come funz iona il 
s i s tema della f e rma biennale, and iamo a 
vedere il r i su l ta to di ques ta conquis ta , di 
questo progresso, 

La prima classe, che doveva beneficiare 
di questa nuova legge, era quella del 1888; 
ebbene il giorno in cui essa doveva andare 
in congedo, il ministro della guerra pubblicò 
un decreto di r ichiamo in servizio, cosic-
ché prolungò il suo servizio di set te od ot to 
mesi e la f e rma diventò di t r en tuno o t ren-
t a t r è mesi. 

La classe del 1890 ebbe lo stesso t r a t t a -
mento . La classe del 1891 ebbe una pro-
messa che, gua rda te combinazione, si dava 
proprio quando si delinearono sull 'orizzonte 
della politica i ta l iana le elezioni generali . 
C'era del malcontento ed il Governo s'af-
f r e t t ò ad annunz ia re che quella classe sa-
rebbe s ta ta messa in congedo ai primi di 
se t t embre . Poi, anche le elezioni passano, 
e non solo quella classe non viene conge-
d a t a nel se t tembre, ma la si congeda nel 
marzo o nel l 'apr i le di ques t 'anno, facen-
dole quindi fa re un servizio di t r e n t a d u e o 
t r en t a t r e mesi. 

Da ciò si vede che, q u a n t u n q u e viga 
in I t a l i a la ferma biennale, dal ' giorno della 
sua proclamazione il Governo ha aggrava to 
la fe rma t r iennale . 

L 'onorevole Lucifero si l amen tava qui 
che la violenza si inizia dal basso, e l'ono-
revole Eosadi , con molto spirito, diceva 
che t a lvo l t a la violenza può correggere le 
leggi. Io dico che è t r is te esempio quello 
che dà il Governo, il quale nella applica-
zione di una legge, che corrisponde ai bi-
sogni dei t empi moderni , che impor ta la 
r iduzione della ferma mili tare, ha aggra-
va to la situazione, con questo in più, che 
men t re pr ima ord inava congedo e r ichiamo 
con uno stesso decreto, adesso mant iene i 

soldat i sotto le armi per lesinare i sus-
sidi alle famiglie, e solo quando le fami-
glie pro tes tano di f r o n t e al l 'espediente, de-
libera il r ichiamo, def raudandole però del 
sussidio cui avrebbero avuto dir i t to per t r e 
o q u a t t r o mesi. 

Ecco perchè io richiamo da questa tri-
buna il Governo al r i spet to della legge. Se 
esso poi ef fe t t ivamente pensa che la ferma 
biennale debba essere modificata, p roponga 
questa modificazione a viso aper to , affron-
t a n d o n e la discussione in P a r l a m e n t o e nel 
paese. 

TASSONI , sottosegretario di Stato per la 
guerra. Chiedo di par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
TASSONI , sottosegretario di Stato per la 

guerra. Eaccogl ierò una sola osservazione 
di quelle f a t t e dal l 'onorevole Bussi. Egli , 
in sostanza, ha de t to che il Governo « li-
bito fa licito in sua legge ». Orbene io mi 
limito a leggere l 'ar t icolo 116 di una legge 
v o t a t a dal P a r l a m e n t o : « Gli inscri t t i di 
leva sono, dopo l ' a r ruo lamen to , m a n d a t i 
in congedo; però quelli a r ruo l a t i in pr ima 
categoria possono essere i m m e d i a t a m e n t e 
invia t i sot to le a rmi ». 

I l Governo si è valso di questo art icolo. 
TJna voce dall' estrema sinistra. E d allora 

la fe rma biennale non ha più ragione d'es-
sere. {Commenti). 

P E E S I D E N T E . È così t rascorso il t e m p o 
assegnato alle interrogazioni . 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Inv i t o gli onorevoli Ca-

vagna r i e Peano a recarsi alla t r i buna 
per presentare due relazioni. 

C A V A G N A E I . Mi onoro di p resen ta re 
alla Camera la relazione sulla p ropos ta di 
legge : Modificazione dell 'ar t icolo 225 della 
legge comunale e provincia le (113). 

P E A N O . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla p ropos ta di legge 
dell 'onorevole Basimi e degli onorevoli San-
dulli e Altobell i per modificazioni e aggiunte 
alla legge comunale e provinciale. (108 e 109). 

P E E S I D E N T E . Queste relazioni saran-
no s t ampa te e dis t r ibui te . 

Svolgimento di una propos ta di legge. 
P E E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno re-

ca lo svolgimento di u n a p r o p o s t a di legge 
del d e p u t a t o Soglia per p rovved imen t i per 
gli edifici scolastici. 

Se ne dia l e t t u r a . 
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BIGIsTAMI, segretario, legge: (V e di tornata 
del 14 febbraio 1914). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Soglia ha 
facoltà di svolgerla. 

SOGLIA. Onorevoli colleglli, c o n i a mo-
desta proposta di legge che mi onoro di pre-
sentare alla vostra approvazione io non 
pongo alla Camera un problema nuovo ; 
chiedo semplicemente l 'anticipata risolu-
zione di un problema che già il Parlamento 
aveva cercato di risolvere con la legge del 
4 giugno 1911. 

In materia di edifìci scolastici si è ripe-
tuto in quella legge il medesimo errore che 
10 ho sentito lamentare qui per altri prov-
vedimenti; cioè si sono divisi i mezzi messi 
a disposizione in troppa lunga serie di an-
nualità, tanto da rendere irrisorie le prov-
videnze delle migliori leggi. 

Edotta la Camera, e convinto il Go-
verno della necessità di sottrarre le scuole 
elementari d'Italia agli ambienti malsani 
dove erano e sono ancora allogate, la legge 
del 1911 chiese al Parlamento i mezzi ne-
cessari per la costruzione di 40,000 aule sco-
lastiche; e non si limitò lo Stato allora ad 
imporre teoricamente il solito obbligo ai 
comuni, che inadempierono per mancanza 
di mezzi, ma pose a disposizione dei co-
muni un fondo di 240 milioni da erogarsi 
in annualità di 20 milioni ciascuna. 

Il provvedimento dello Stato dette una 
grande spinta alle iniziative locali. Le classi 
popolari compresero l 'importanza di questo 
disegno di legge, e premettero sulle loro 
amministrazioni comunali. 

La classe magistrale si dette ad una at-
tiva propaganda per il rinnovamento sco-
lastico; e lo stesso Governo, per il tramite 
dei suoi funzionari, o per gli ordini che ve-
nivano dal centro, dette luogo a una lode-
vole gara fra i municipi d' I tal ia ; cosicché 
i venti milioni, suddivisi in sessantanove 
Provincie, si dimostrarono ben presto insuf-
ficienti allo scopo. 

Di questa insufficienza si persuase anche 
11 passato Ministero, il quale propose ed 
ottenne dai due rami del Parlamento una 
nuova leggina in data 20 marzo 1913, con 
la quale si ponevano a disposizione dei co-
muni, per la fabbricazione di edifìci scola-
stici, ottanta milioni, suddivisi nel quadrien-
nio 1913-17. > 

I l provvedimento, annunciato quasi alla 
vigilia delle elezioni generali, e mentre nel 
paese serpeggiava il sospetto che la guerra 
ritardasse le riforme civili, fu accolto con 
sodisfazione da tutte le classi sociali ; ma 

anche qui non tardò molto la disillusione, 
perchè, in realtà, la legge del 20 marzo 1913 
non dette ai comuni nè un centesimo di 
più nè un centesimo prima di quello che 
aveva dato la legge del 1911. 

Si trattò semplicemente di una messa in 
disponibilità di questi fondi, i quali veni-
vano assegnati con un' unica ripartizione e 
deliberazione, ma erano poi realmente spesi 
in ragione di venti milioni per ciascun anno. 
Permangono dunque le ragioni di insuffi-
cienza che il Governo riconosceva nello 
scorso anno ; e al Ministero della pubblica 
istruzione, e negli uffici provinciali scola-
stici, giacciono ancora a centinaia i progetti 
di edifìci, specialmente dei piccoli comuni, 
che attendono di essere approvati. 

Le scuole nostre sono ancora allogate 
in locali indecenti; e ciascuno di voi, io 
credo, l 'ha potuto constatare nel proprio 
collegio o lo ha appreso dalle autorità pro-
vinciali e locali che, a mio avviso, non esa-
gerano al riguardo. S'impone dunque un 
nuovo e più ampio provvedimento. Forse, 
penso io, non bastano neppure alla risolu-
zione del complesso problema i 240 milioni 
disposti con la legge del 1911: comunque, 
non credo sia questo il momento di chie-
dere nuove maggiori disponibilità. Basterà 
che i 110 milioni ancora disponibili fino 
all'anno 1922 siano erogati in un termine 
breve, per esempio nel prossimo triennio, 
e allora, uniti questi ai venti milioni annui 
di cui parla la legge 20 marzo 1913, avremo 
dal 1913 al 1917 una disponibilità di 60 mi-
lioni annui, che divisi in 69 provincie per-
metteranno una più rapida soluzione del 
problema e provvederanno anche ad un 
altro bisogno del paese, cioè non solo al bi-
sogno scolastico ma anche alla disoccupa-
zione con una forma utile, con una forma 
preparata logicamente, e non con provve-
dimenti improvvisati all 'ultim'ora. 

I l carico dello Stato per questa opera-
zione che si chiede con la mia proposta di 
legge sarebbe relativo soltanto alla spesa 
per maggiori interessi, e si può calcolare 
la spesa in circa 12 milioni divisi in otto 
anni. Ma debbo osservare alla Camera che 
non si t rat ta di una vera e propria mag-
giore spesa, si t ra t ta di una anticipata ope-
razione, perchè è logico che se noi antici-
piamo in otto anni la concessione dei mu-
tui, naturalmente anticipiamo anche di 
otto anni la scadenza dei mutui stessi e 
il pagamento degli interessi. 

Si potrebbe obiettare che con la proposta 
di legge che sottopongo alla vostra appro-
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vazione si viene a imporre un nuovo carico 
alla Cassa depositi e prest i t i che può essere 
e può non essere in condizione di sotto-
starvi. Credo che la Cassa depositi e prestit i 
possa sodisfare anche a questa esigenza. 
Comunque ricordo a voi, onorevoli colleghi, 
che nella legge del 1911 c'è l 'articolo 30 che 
dispone che i municipi sono autorizzati a 
contrarre provvisoriamente i mutui anche 
con al t r i istituti , sempre r imanendo a carico 
dello S ta to il pagamento degli interessi. 

E nella mia proposta di legge, ripeto, è 
ta le e quale la medesima disposizione. 

Nuovo in questa Camera, debbo dichia-
rarvi che non tengo alla forma della mia 
proposta di legge. Voi, più autorevoli e 
competenti , la correggerete come meglio 
vorrete: anzi io stesso vedo da questo mo-
mento la necessità di introdurre in essa un 
emendamento per semplificare, pur rispet-
tando le più rigide norme della legalità e il 
più assoluto e vigile controllo, le t roppo lun-
ghe, le eterne prat iche burocrat iche che 
fanno perdere la pazienza ai municipi e alle 
amministrazioni locali. 

Onorevoli colleghi, quando presentai alla 
presidenza la mia proposta di legge da ogni 
settore della Camera mi giunsero let tere di 
adesione. I n questo f ra t tempo centinaia di 
amministrazioni comunali e diecine di Con-
sigli provinciali scolastici hanno emesso voti 
r ichiedenti al Par lamento l 'approvazione di 
questa proposta di legge. Ciò dimostra che 
mi sono f a t t o interprete di un sentitissimo 
bisogno della scuola, di un vivo desiderio 
del paese. 

Confido perciò che la mia proposta avrà 
l 'approvazione della Camera e del Governo. 
(Vive approvazioni). a 

D A 1 E O , ministro dell'istruzione pubblica. 
Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
DANEO, ministro dell' istruzione pubblica. 

La proposta svolta testé dall 'onorevole So-
glia risponde a un proposito del Governo, 
già concretato nelle dichiarazioni che furo-
no f a t t e dal presidente del Consiglio, allor-
quando il Ministero si presentò al. Par la-
mento. 

Si annunciò allora che per la pubblica 
istruzione era proposito nostro di provve-
dere con la massima celerità ad assicurare 
che la casa della scuola sana e luminosa 
sorgesse presto in t u t t i i comuni italiani. 
Quindi nel concetto che de t tò all 'onorevole 
Soglia la sua proposta di legge volentieri 
e pienamente noi consentiamo. 

Ma consentire nel concetto non può si-
gnificare l 'adesione assoluta alla forma e ai 
termini nei quali esso è concepito. 

È intenzione del Governo di concretare 
presto in un disegno di legge quei provve-
diment i che siano compatibili con le con-
dizioni della Cassa che deve fornire i fondi 
per questo scopo e con le esigenze del t e -
soro dello S ta to che deve sopportare in 
par te il carico degli interessi. 

L'onorevole Soglia sa, e lo ha rammen-
ta to benissimo, che i fondi concessi a t u t t o 
il 1917 dalla legge del 1911 sono stati in 
vir tù di una legge del 1913 anticipati e sono 
impegnat i già col presente esercizio. Le do-
mande che ci vengono da ogni par te d ' I t a -
lia, non solo assorbirebbero t u t t e le dispo-
nibilità dal 1917 al 1923, vale a dire la 
somma di 210 milioni, ma la, oltrepassano 
di già di 80 milioni. I l problema quindi è 
ampio e va al di là dei 210 milioni contem-
plati dal proget to Soglia e anche dalla leg-
ge del 1911. 

Consento quindi, in tan to , che la pro-
posta di legge sia presa in considerazione, 
r iservandomi però di concretare presto in 
altro disegno di legge, d 'accordo col mini-
stro del tesoro, quanto sia necessario per 
regolare questa importantissima mater ia . 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali appro-
vano che sia presa in considerazione la pro-
posta di legge dell 'onorevole Soglia si 
alzino. 

(È presa in considerazione). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'interno per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1914 al 30 ghigno 1915. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge : S ta to di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1914 al 30 giugno 1915. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Ro-
bert i . 

R O B E R T I . Onorevoli colleghi, t r a le 
varie questioni t r a t t a t e nella e laborata re-
lazione che precede il disegno di legge, io 
mi occuperò brevemente di tre, cioè delle 
condot te mediche, della beneficenza e degli 
impiegati e salariat i comunali . 

Le giuste osservazioni del relatore circa 
le condot te mediche debbono riscuotere a 
mio avviso l 'approvazione di ognuno. I l 
re la tore tu t t av ia , pur contemplando la que~ 
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stione nella sua generali tà e invocando uno 
studio accurato di essa, non specifica quali 
siano i rimedi [necessari per derimere gli 
eventual i conflit t i . Egli dice: «Sarà altresì 
opportuno studiare qualche provvedimento 
in ordine alle condot te mediche comunali 
per le quali bisogna coordinare le condi-
zioni finanziare dei comuni e quelle econo= 
miche delle popolazioni col maggior decoro 
della classe benemerita, onde a t tenuare i 
conflitti che ora si manifestano special-
mente nei piccoli comuni, sia per le con-
dot te alla generalità degli ab i tan t i sia per 
quelle residenziali, che solo mirano all'assi-
stenza dei poveri, senza che siano discipli-
nate oppor tunamen te le competenze per 
l 'assistenza delle classi abbienti ». 

Le condizioni dei comuni, specialmente 
dei piccoli comuni sono oggi finanziaria-
mente assai deplorevoli ; non sono pochi 
infa t t i i comuni che dopo aver pensato al 
medico, al segretario e al maestro nulla 
quasi più possono disporre per le a l t re 
spese incombenti. 

È vero che lo Sta to dà facoltà ai co-
muni di unirsi in consorzio per le condot te 
mediche, quando da soli non possano so-
stenerne la spesa ; ma qui c'è da osservare 
che certi comuni, per le loro condizioni 
topografiche, si t rovano nell 'assoluta im-
possibilità di formare il consorzio ed il 
medico condotto consorziale non potrebbe 
in alcun modo, s tante la distanza delle 
località, disimpegnare il proprio ufficio se-
condo le esigenze della scienza e della 
umanità. 

Esclusi quindi in certi casi particolari i 
consorzi, per forza di cose e disagevolezza 
di posizione, non resta ai comuni che sot-
tostare alla spesa secondo la tar iffa impo-
sta dall'associazione medica e, notisi bene, 
sotto la continua minaccia, come una spada 
di Damocle, del boicottaggio. 

A proposito del boicottaggio medico il 
relatore asserisce che « occorre studiare il 
modo e le sanzioni penali che valgano ad 
impedire i boicottaggi alla funzione sani-
tar ia in qualche comune, quando dissi-
di o di cara t te re economico o di a l t ra 
na tu ra si manifestino f ra il sanitario e le 
amministrazioni comunali, deferendo ad un 
arbi t ra to la composizione delle divergenze 
insorte quando si presentino amichevol-
mente sanabili, poiché non è mai consen-
t i to che si possa, per qualsiasi ragione, 
porre a repentaglio la salute pubblica ». 

Io non posso che a l t amente plaudire a 
queste dichiarazioni ed a questi propositi 

dell 'onorevole relatore; ma temo che deb-
bano restare ancora le t tera mor t a . Io non 
voglio discutere le diret t ive dell'associa-
zione medica che è pur t an to benemeri ta , 
nè mettere in dubbio il diritto che hanno 
i medici ad uno stipendio degno della po-
sizione che occupano, ma vorrei che l'asso-
ciazione medica nella compilazione delle 
tariffe non perdesse mai di vista le condi-
zioni finanziarie di questi piccoli comuni, 
proporzionando ad essi le proprie esigenze, 
nè lanciasse per nessun t i tolo o motivo 
minaccie ed anatemi verso quelle popola-
zioni che, a causa delle r i s t re t tez /e del loro 
bilancio o per al t r i motivi, in certi casi 
speciali, si rivolgono a medici non appar-
tenen t i all'associazione. 

Duplice a questo r iguardo dovrebbe es-
sere, secondo me, l 'opera del Governo : 
reintegratr ice da una par te , e p ro te t t r i ce 
da l l ' a l t ra . 

Opera reintegratrice, perchè sarebbe ne-
cessario che il Governo intervenisse con 
provvedimenti intesi ad a iutare quei pic-
coli comuni, na tu ra lmen te in via eccezio-
nale, che per l ' impossibilità di unirsi in 
consorzio a causa della loro posizione to-
pografica, specialmente se sono in monta-
gna, devono sottostare con immensi sacri-
fizi alla total i tà della spesa medica. Per 
a iutare questi comuni il Governo dovrebbe 
prendere i fondi necessari dal capitolo della 
sanità pubblica. 

In secondo luogo l 'opera del Governo 
dovrebbe essere di protezione, perchè, te-
nendo conto che gli a t tua l i stipendi dei 
medici, specialmente nell ' I tal ia set tentr io-
nale sono abbastanza rilevanti, dovrebbe 
studiare il modo di difendere i piccoli co-
muni da nuove eccessive pretese che fini-
rebbero col paralizzare completamente ogni 
al tra a t t iv i tà comunale, persuadendo in- ' 
vece ad a t t u a r e una maggiore larghezza. 

E passo alla beneficenza. I l fondo asse-
gnato al t i tolo « Beneficenza » è assoluta-
mente insufficiente, e su questo punto sono 
per fe t t amente d'accordo con l 'onorevole re-
latore. 

Lo Sta to deve pensare al miglioramento 
degli asili d ' infanzia, che per iniziativa pub-
blica e p r iva ta sorgono dapper tu t to , to-
gliendo i figli del popolo alla strada dove 
apprendono il viz o portandolo poi in lon-
t a n e regioni a detr imento del buon nome 
italiano. 

Questi asili hanno bisogno di for te aiuto 
da pa r t e dello Stato, non bastando i ce-
spiti della car i tà pubblica e p r iva ta . È una 
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questione gravissima di sicurezza, ed è ne-
cessario provvedervi più largamente, oltre 
che dal Ministero della pubblica istruzione, 
anche dal Ministero dell ' interno. 

E d è anche necessario che lo Sta to fac-
cia qualche cosa di più per i ricoveri dei 
sordo-muti e dei ciechi, svolgendo un 'azione 
maggiormente integratrice, come opina l'o-
norevole relatore. 

I l ministro dell ' interno non si occupa dei 
sordo-muti, se non nei r iguardi della pub-
blica beneficenza considerandoli come ina-
bili al lavoro; ma questo punto di vista è 
molto angusto, ed il soccorso governat ivo 
ad una sventura così r a t t r i s t an te dovrebbe 
essere meno esiguo. 

Se il bilancio del Ministero non ha fondi 
speciali per l ' istruzione a favore dei sordo-
muti, si provveda con l 'ordinario fondo di 
beneficenza, quando risulti che tal i is t i tut i 
si t rovano in eccezionali r is tret tezze econo-
miche per l ' adempimento dei loro fini di 
beneficenza. 

Ben differentemente agiscono i Governi 
di altr i S ta t i di Europa , dove gli stanzia-
ment i per questo nobile scopo sono assai 
superiori a quelli stabili t i dal Governo i ta-
liano. 

I l Governo francese, per esempio, sus-
sidia l ' I s t i tu to dei sordo-muti di Par igi con 
220 mila lire al l 'anno, quello di Chamberv 
con lire 25 mila, quello di Bordeaux con 
95 mila lire, e lo stesso fa per vari altri . 

Ognuno di voi, onorevoli colleghi, avrà 
cer tamente dovuto sottostare a varie rac-
comandazioni r ivol te per collocare qualche 
sordomuto in qualche is t i tuto di beneficenza, 
e t a n t e vol te sanguina il cuore per non poter 
riuscire nel l ' in tento. Spesso i posti sono già 
t u t t i coperti; i posti fissati dalla provincia 
a sue spese sono insufficienti al ricovero di 
•tanti disgraziati. Quindi avviene che ta luno 
è cos t re t to a r imanere sulla s t rada a men-
dicale con grave danno del decoro nazio-
nale. 

Ammesso il criterio del ricovero come 
principio fondamenta le dal quale non si 
dovrebbe mai derogare, lo S ta to dovrebbe 
intervenire. Quando è così manifesta l ' im-
potenza della car i tà , lo Sta to , avendo un 
fine etico e morale, deve, come saviamente 
osservò l 'onorevole Credaro in una inter-
pellanza f a t t a alla Camera, aver di mira il 
migliore perfezionamento possibile dei cit-
tadini . Rendere obbligatoria l ' istruzione dei 
sordomuti, t ras formarne il cara t tere , deter-
minarne il fine pedagogico e didat t ico sono 
a l t r e t t an t i doveri espliciti dello Stato. 

Circa il ricovero per i ciechi, non spen-
derò che poche parole dopo ciò che bril-
lantemente , riscuotendo il plauso della Ca-
mera, ha det to ieri l 'onorevole Molina. 

Ciò che finora si fece pei varii is t i tut i 
dei ciechi fu non solo inferiore ai bisogni, 
ma arriverei a dire quasi irrisorio. Delle 
600 mila lire che il Governo ha stanziato 
pei sordomuti e pei ciechi, solo la quindi-
cesima par te , cioè 40 mila lire, si spesero 
pei ciechi. 

Gli is t i tut i più bisognosi non poterono 
mai essere sussidiati, mentre altri, che pure 
hanno milioni, goderono del sussidio mini-
steriale da ant ica da ta . 

Sia dunque benvenuto il nuovo proget to 
di legge che a u m e n t a t o s i notevolmente il 
fondo a ta le santo scopo dest inato. Chi ha 
cuore, non può che gioire di ciò. 

La Francia per il solo is t i tuto dei ciechi 
di Par igi ha stanziato un sussidio di 900 
mila lire al l 'anno. 

Par lando della finanza dei comuni, più 
volte venne a f f ron ta to da uomini eminenti-
che si succedettero al Governo l ' a rdua que-
stione dei t r ibu t i comunali; ma sia per la 
g rav i tà del tema, sia per gli ostacoli che 
incontrarono, sia infine per il momento par-
lamentare poco propizio in cui t a l i pro-
ge t t i furono presentat i , essi non poterono 
mai divenire legge dello S ta to . 

Per modo che i comuni sono oberat i di 
debiti , i loro bilanci sono assottigliati da 
lente e progressive usurpazion perpe t ra te 
dallo S ta to a loro danno. 

I comuni reclamano lo sgravio di quelle 
spese che dovrebbero essere accollate allo 
S ta to e la reintegrazione di quelle en t r a t e 
che solo ad essi debbono appar tenere . 

I comuni hanno perduto l 'e last ici tà dei 
loro bilanci, si t rovano paralizzati nella 
azione e impotent i a f ronteggiare le nuove 
esigenze, i nuovi bisogni sociali che sono 
prodo t to della progredita civiltà. 

La nuova legislatura a suffragio allar-
gato dovrebbe assolutamente provvedere 
agli urgent i bisogni degli ent i locali con 
la radicale r i forma dei t r ibut i , in modo che 
questi diano i necessari mezzi finanziari per 
la realizzazione dei postula t i fondamenta l i 
del l 'amministrazione locale. 

Nell 'ul t imo congresso, come in quello 
precedente, di Milano, l 'Associazione dei 
comuni i tal iani vo tò un ordine del giorno 
in cui sintetizzava i desideri più volte ma-
nifestati , dai comuni stessi. 

Ma lasciando t u t t e queste questioni, che 
per loro na tu ra si riferiscono più che al Mi-
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nistero de l l ' in te rno , al Ministero delle fi-
nanze, e par lando solo di quelle che col bi-
lancio del l ' in terno hanno a t t inenza , mi sia 
permesso r ipetere ancora una vol ta che do-
vrebbero pesare sul bilancio dello S ta to le 
spese ora accol late ai comuni ed alle Pro-
vincie per le carceri m a n d a m e n t a l i , per i 
casermaggi mil i tar i , e ial ine per la pub-
blica sicurezza. 

Sono cose, noiose, noiosissime, ma che 
na tu ra lmente bisogna r ipe te re per veni re 
a qualche conclusione. Tali spese, per lo 
stesso loro c a r a t t e r e s ta ta le , devono .una 
buona vo l ta cessare di f a r p a r t e dei bilanci 
comunali per pesare su quello dello S ta to . 
E par lando di comuni, non devesi dimenti-
ca-e la benemer i t a classe dei segre tar i co-
munali, che a t t e n d o n o con solerzia ed 
amore allo sviluppo ed al buon andamen to 
delle aziende municipal i e che sono il pernio 
di t u t t i quei minut i e pesant i lavori che si 
compiono negli uffici di un comune. 

Lo S ta to , che sempre dà nuove man-
sioni a quest i funzionar i , come ieri ben 
disse qualche al t ro collega, non può esi-
mersi dal l 'assicurare loro quello s ta to giuri-
dico ed economico al quale l eg i t t imamente 
aspirano e che non fu nega to ad a l t re 
classi di impiegat i municipali . Essi deside-
rano che sia anche a loro assicurata la sta-
bilità del posto dopo un lungo per iodo 
di prova e che anche per essi si voglia fis-
sare il minimo di st ipendio per categorie di 
impiegati . . . « secondo l ' impor t anza dei co-
muni ed i re la t iv i organici : ga r an t i r e il 
riposo fes t ivo o se t t imanale ; fissare il mi-
nimo degli a u m e n t i di s t ipendio ». 

Questi per sommi capi i desideri degli 
impiegati e salar iat i comunali ; e, come disse 
bene ieri un collega, noi non possiamo che 
formare l ' augur io che il Governo, ispirato 
come è a sen t iment i di equi tà e di giu-
stizia, voglia far sì che quest i desideri di-
vengano una buona vo l ta un f a t t o com-
piuto. 

Onorevoli colleghi, la Camera a t t ua l e 
eletta a suffragio a l l a rga to ha c o n t r a t t o 
cer tamente degli obblighi verso te singole 
popolazioni che, forse, la. Camera prece-
dente non aveva . È dovere suo quindi ve-
nire in a iu to alle popolazioni stesse con 
provvediment i a d a t t i a migl iorarne le 
condizioni. Sul P a r l a m e n t o è fissato l 'oc-
chio del Paese, il quale a t t e n d e dal Go-
verno quel l 'opera sana di re integrazione cui 
aspira ; e il Governo, che ha d imos t ra to 
nell 'enunciazione del suo p r o g r a m m a di co-
noscere tal i bisogni, sono ben certo che 

p renderà a cuore i vo t i esposti e f a r à sì 
che non v a d a n o deluse le f o n d a t e spe-
ranze. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . H a faco l t à di pa r l a re 
l 'onorevole Brezzi . 

B R E Z Z I . Onorevoli colleghi! 
La discussione sul bilancio de l l ' in te rno , 

r ichiama necessar iamente cons ta taz ioni e 
riflessi in to rno alla carriera del personale 
delle provincie. 

I n un 'epoca nella quale i bisogni di una 
classe sono va lu t a t i più che per la loro 
i m p o r t a n z a effet t iva, per i mezzi di cui la 
classe dispone per farl i valere, i funzionar i 
delle Amminis t razioni provincial i , ai quali 
è s t a to f a t t o , dal Ministero de l l ' in te rno , 
divieto assoluto di organizzarsi , vengono a 
t rovars i in condizione di mani fes ta infe-
r ior i tà di f r o n t e a t u t t i gli a l t r i impiegat i -
dello S t a to che hanno da tempo e l ibera-
mente , se non t umu l tuosamen te , creato nel 
loro seno organizzazioni di classe; i magi-
s t ra t i compresi. 

Ma il Governo cos t re t to a destreggiarsi 
f ra gli appe t i t i che vanno m a n mano ac-
centuandosi t rascurerà necessar iamente una 
classe cos t re t t a al silenzio. 

Non eleverò censure cont ro ques ta proi-
bizione. Non sono e non voglio a t t egg ia r -
mi a uomo di Governo. Constato semplice-
men te il f a t t o . Certo è che di f ron t e a l l ' im-
possibilità f a t t a a cotesti benemeri t i f u n -
zionari di denunziare co l l e t t ivamente le 
deficienze del proprio organismo, si impo-
ne al Governo l 'obbligo di andare sponta-
neamente incontro alle loro necessità, per 
dar loro ciò che essi ad a l ta voce non pos-
sono chiedere. 

Occorre una maggiore sollecitudine del 
Governo nel rendere meno odiose dispar i tà 
evident i di l iber tà e di benessere. 

Nessuna classe di funz ionar i è come 
quella delle P r e f e t t u r e soggetta per cause 
pol i t iche a t ras lochi ed a rischi, dirò così, 
professionali . 

Vediamo sovente un funzionar io o t t i m o 
per un Ministero d iven ta re pessimo per un 
al t ro,¡ed essere considerato p r ima uomo ge-
niale, poi una sottospecie di disuti le . 

Anche ta le considerazione dovrebbe es-
sere t e n u t a presente . 

Non fa rò delle esposizioni dot t r inar ie , 
ma sol tanto per quel sen t imento di uma-
ni tà che è doveroso per molt i di noi, nei 
r a p p o r t i di colleghi che hanno seduto con 
noi sui banchi delle univers i tà , denunzierò 
quale è la condizione degli egregi funzio-
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nari che hanno oggi il nome di consiglieri 
aggiunti, alias segretari. 

Bicordo che una trentina di consiglieri 
aggiunti dichiarati idonei al grado di con-
siglieri nell' esame del 1909, attendono tut-
t 'ora la promozione, e godono intanto il 
lauto stipendio di 3,500 lire, avendo 14 anni 
di servizio. 

Consiglieri aggiunti, tut t i laureati in giù- i 
risprudenza, con sedici anni di servizio sono 
retribuiti con 262 lire al mese ; quelli che 
sono entrati in carriera nell'anno 1903 ne 
hanno tremila ; quelli entrati nel 1907 ne 
hanno 2500. Queste sono le condizioni del 
personale dell'Amministrazione provinciale; 
e notate, egregi colleghi, che imposti di con-
sigliere aggiunto con 4 mila lire di stipen-
dio sono in tutto e per tutto in numero 
di 100, e che le 4 mila lire di stipendio si 
possono raggiungere da questi funzionari 
dopo vent'anni di carriera, cioè quando la 
canizie imbianca la fronte di questi sven-
turati lavoratori dell' intelletto e dell'a-
zienda statale. 

Purtroppo simile condizione di cose non 
dipende già da un'effimera e passeggera la-
cuna o deficienza dell'organismo burocra-
tico, ma deriva dauna fondamentale cagione, 
cioè dal ristagno che è indeprecabile in 
questa carriera e che è dovuto al sistema 
del ruolo chiuso; sistema per cui non si può 
aumentare lo stipendio se non per l ' infau-
sto evento della morte di uno di coloro che 
occupano un posto di grado superiore, o per 
il suo allontanamento o per la sua promo-
zione; evento più fausto. 

Bicorderò un altro fatto. In questa.car-
riera non mancano le effimere illusioni che 
sorridono in qualche ora di sconforto a que-
sti paria dell' intelletto, illusioni per le quali 
si può ottenere la funzione del grado supe-
riore, ma senza l'effettivo stipendio! 

A questo proposito ho potuto raccogliere 
alcuni dati. Vi è stato un tempo in cui 47 
consiglieri aggiunti avevano il grado di con-
sigliere, ma lo stipendio di consigliere ag-
giunto di seconda classe e cioè 3,500 lire in 
luogo di 4,500. Oggi essi sono ridotti sol-
tanto al numero di venti. Ma in compenso 
abbiamo sette consiglieri che hanno le fun-
zioni, e non lo stipendio di vice-prefetto, e 
ciò in violazione patente dell'articolo 28 
del regolamento 2 febbraio 1913 che dice 
che si possono nominare reggenti di grado 
con stipendio minore di quello normale 
purché nel grado vi sia il posto vacante. 

Invece il ruolo dei vice prefetti e dei 
consiglieri è al completo e i venti consiglieri 

e i sette vice-prefetti con stipendio di grado 
inferiore costituiscono una violazione co-
stante delle disposizioni che regolano la 
carriera. 

E debbo dare a voi, onorevoli colleghi, un 
esempio anche più specifico delle anormalità 
di questo organismo ? I l grado di sottopre-
fetto ha lo stipendio di 7 mila lire, alle 

I quali sono aggiunte mille lire di indennità 
e l'alloggio, se male non mi appongo ; or-
bene, la carica di vice-prefetto ha lo sti-
pendio di 8 mila lire senza le mille di in-
dennità e senza alloggio. 

Si ha quindi l'anomalia che un sotto-
prefetto, il quale, per lo stipendio e per le 
sue condizioni di dignità e di carriera, è 
un piccolo signore nel circondario, quando 
è nominato vice prefetto, perde quell'au-
tonomia e quell'iniziativa di cui prima go-
deva e perde ancora due o tremila lire fra 
alloggio ed emolumenti, compresi quelli 
delle così dette spese di pubblica sicurezza. 

Denunzio questi fatt i per un sentimento 
di umanità e di giustizia, e perchè credo 
che a queste deficienze si debba provvedere 
anzi tutto, dando agli infelici consiglieri 
aggiunti la possibilità assicurata di raggiun-
gere quel minimo stipendio che è indispen-
sabile a loro ed alle loro famiglie per una 
condizione dignitosa consona alla loro po-
sizione sociale ed alle aumentate esigenze 
della vita. Credo che a ciò sia indispensa-
bile rimedio effettuare il ruolo aperto nella 
carriera. 

Io mi rivolgo all'onorevole ministro del-
l'interno, e gli propongo questo quesito : 
ì ion è forse vero che gli esami cosidetti 
di idoneità per l'assunzione al grado di con-
sigliere si riducono nella realtà ad esami di 
concorso ? Perchè, mentre gli aspiranti alla 
idoneità sono sempre 500 o 600, gli idonei 
di fatto sono sempre circa 10 ) o 120. Ora, 
è credibile che a tutti coloro cui sorride la 
conquista della idoneità a consigliere, ab-
biano un distacco intellettuale, una capa-
cità così diversa, così, rara da dover essi 
assurgere allo apogeo della carrieralasciando 
nelle condizioni disastrose che oggi consta-
tiamo la grande massa dei loro colleghi ? I 
quali per un punto in meno nello scrutinio 
di un tema, forse per una deficienza di 
temperamento, per quella poca idoneità che 
abbiamo tutti a subire esami in età un po' 
inoltrata, non riescono vittoriosi in questa 
prova, chè non esame di idoneità, ma vero 
esame di concorso deve qualificarsi"? 

Chiedo a voi, egregio ministro dell'in-
terno, se proprio non sia il caso di andare 
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incontro a questi funzionar i ; di s tendere 
loro la mano con la doverosa promessa che, 
se non arr iderà ad essi la carica di vice-
prefet to o di prefet to , possano almeno rag-
giungere nell 'età di 35 o 40 anni uno sti-
pendio di 4,000 o 4,500 lire, quale t u t t i i cit-
tadin i della loro condizione di studi, di ca-
pacità e di p rodu t t i v i t à hanno diri t to di 
avere. 

Desidero pure presentarvi un a l t ro pro-
blema, senza odio nè rancore verso una 
classe elettissima, che chiamerei quella dei 
Napoleoni della carr iera dell 'Amministra-
zione dell ' interno. 

Accenno al distacco quasi inverosimile 
dell 'amministrazione provinciale dall 'am-
ministrazione centrale, che si e f fe t tua a 
t u t t o vantaggio di quest 'u l t ima a danno 
della prima. 

Io non censuro la constatazione di me-
rit i eccezionali, perocché per quan ta fede 
10 abbia nel l 'avvento della collett ività e 
delle masse, r i tengo che l ' ingegno e l ' ini-
ziativa sprizzino, quale scintilla i l lumina-
trice, dalla mente dell ' individuo. Ma chiedo 
a voi se proprio sia bene che ai funzio-
nari dell 'amministrazione provinciale diate 
esami e t i toli identici a quelli dei funzio-
nari del l 'amministrazione centrale per poi 
fare camminare con un divario così evi-
dente, umiliante e doloroso le due car-
riere, paral lelamente iniziate. Ma almeno 
procedessero dist inte del t u t t o ! No esse 
si ritrovano solo quando si t r a t t a del som-
mo grado. Per modo che abbiamo questo 
risultato, che dei 75 prefe t t i nominat i nel 
decennio 1904-1013, t r en ta appar tennero al 
personale del Ministero. E si not i che i vice 
prefet t i sono 75, mentre i capi divisione o 
ispettori o gradi corrispondenti sono 11 ! 

La disparità di t r a t t a m e n t o incomin-
ciando dai posti iniziali si mant iene ed ac-
cresce nei gradi successivi col confronto di 
funzionari delle prefe t ture invecchianti 
nello stesso grado e di loro colleghi assur-
genti, au tomat icamente in giovane età, 
merce distinzioni, promozioni presso che 
annuali , ai fastigi delle carriere, evi tando 
le difficoltà e le responsabili tà di cui è ir to 
11 servizio degli uffici provinciali, rispar-
miando le spese dei traslochi, le noie delle 
residenze disagiate. 

0 r a i o chiedo a voi quale anelito di s tudi , 
<ji progresso, di miglioramento intel let tuale, 
C l 1 capaci tà tecnica possano avere funzio-
nari ^ dell' amministrazione provinciale, i 
quali vedono quasi d i s t ru t t a la speranza 

1 P ° t e r assurgere al grado di prefet to , 199 

ment re sappiamo quali sono i r appor t i sta-
tistici degli ul t imi anni, che non sono forse 
i peggiori. 

10 rassegno a voi questa condizione di 
cose, e credo che noi pot remo t u t t i con-
venire in un pensiero unico di doverosa ri-
parazione. Non presento un ordine del gior-
no, perchè so che gli ordini del giorno meglio 
si raccomandano al l 'animo umano, allo spi-
r i to di giustizia dei reggitori del Governo. 

I desiderat i dei funzionar i di pr ima ca-
tegoria delle p re fe t tu re sono questi: 

I n via principale chiedono la distin-
zione assoluta della carriera provinciale da 
quella del Ministero, ovvero il ruolo unico 
di t u t t o il personale centra le e provinciale. 

In via subord ina ta una più equa distri-
' buzione dei posti di p re fe t to f r a le due 
I carriere ; un giusto vantaggio r iservandosi 
! ai vinci tori dell 'esame per merito dist into. 
! I n secondo luogo, l ' adozione dei ruoli aper t i 
! con promozioni a periodi fìssi per raggiun-
; gere il massimo stipendio di lire 5,000 an-

che per i consiglieri aggiunt i e di lire 7,000 
come ora pei consiglieri ; 

L 'abol izione del sistema di conferire il 
grado superiore con stipendio minore di 
quello normale; 

L ' in t roduzione del riposo festivo negli 
uffici amminis t ra t iv i ed il r iconoscimento 
del dir i t to al congedo annuale di almeno 
t r e n t a giorni. 

11 male del sistema di conferire la fun-
zione superiore senza lo stipendio non si 
l imita soltanto ai consiglieri, ma s 'estende 
anche ad un altro ramo : a quello dei ra-
gionieri. Nel 1904, fu indet to l 'esame di 
promozione dei ragionieri di p re fe t tu ra a 
primo ragioniere; ebbene, dal 1904 al 27 
aprile del 1914, non si sono avu t i esami. 
Ma s'è avu to questo r isultato: che i dichia-
ra t i idonei nel 1904, appena oggi hanno 
raggiunto il loro effet t ivo grado ed il loro 
effettivo stipendio ! 
. Sicché abbiamo a v u t o una pleiade di fun-

zionari, insigniti del grado di primo ragio-
niere, i quali hanno cont inuato per d iec ianni 
ad avere lo stipendio di ragioniere di pr ima 

! classe. Mi direte: questi sono det tagl i della 
burocrazia . Ma no. Quando diamo ad un fun-

| zionario la declara tor ia della sua idoneità 
i a coprire un g r a d o n e gli diamo di f a t t o il 

grado, dobbiamo dargli lo stipendio corri-
spondente ; a l t r iment i al imentiamo appet i t i 

l ed illusioni, e creiamo classi di spostati . 
L 'agi tazione odierna dipende sopra t tu t to 

i da queste classificazioni di blasoni, di gradi 
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superiori, ai quali non corrisponde lo sti-
pendio adeguato . Questa è la real tà . 

Ora, se pensate che, nel 27 aprile 1914, 
furono sanzionate ancora nuove idoneità, e 
che dovranno passare al t r i dieci o quindici 
anni prima che questi ragionieri raggiun-
gano il loro stipendio, voi verrete t u t t i 
nella mia tesi che sia ora di fare non più 
enunciazioni teoriche di gradi e di funzioni, 
ma di dare stipendi proporz ionat i ai gradi 
ed alle funzioni. 

Se non conoscessi il dovere della brevi tà , 
vi parlerei degli scrivani delle p r e f e t t u r e 
che anche meritano le vostre sollecite prov-
videnze, sia per miglioramento di stipendio, 
che di orario e di carriera. 

Proprio oggi in Eoma si è p o r t a t a la 
rappresentanza dei salariati degli ent i pub-
blici del Eegno. 

Sono centomila lavoratori che a t tendono 
uno stato giuridico che li sollevi dalla pre-
carietà della funzione e che loro assicuri uno 
stipendio umano, una vi ta meno incerta. 

Onorevole Salandra: il problema vi sarà 
r ipresentato e a t t e n d e t u t t o il vostro intel-
letto d 'amore. 

Passo dal campo delle carriere ad una 
enunciazione simpatica di postula t i di be-
neficenza. E sarò brevissimo. 

Ieri si parlò di ciechi ; oggi, s'è par la to 
di sordo-muti. I n quest 'aula vibra un sen-
t imento di carità e di beneficenza che ci 
congiunge tu t t i . 

Orbene, lasciatemi dire che un altro 
problema s'impone : quello della protezione 
dell ' infanzia abbandona ta ; di quella in-
fanzia alla quale le leggi odierne non dànno 
sufficiente protezione. Noi abbiamo la pa-
gina più t r is te della moderni tà civile in 
questo abbandono dell' infanzia. Mentre 
stiamo in un'adorazione, forse doverosa, 
dei miracoli della scienza umana , lasciamo 
sperdute nel vort ice della vita infinite mi-
serie. 

L 'umani tà passa, e non vede i nostri 
fanciulli. Abbiamo le leggi comunali e pro-
vinciali che, da quella del 1859 a quella 
del 1805 (articolo 237) ed al testo unico del 
21 maggio 1898 (articolo 320), si sono preoc-
cupate di stabilire la competenza passiva 
del manten imento degli esposti; ma in f a t t o 
di protezione degli esposti, abbiamo ancora 
l 'avanzo di Governi barbarici e superati . 
Voi sapete che l'esposto, oggi, è p ro te t to 
con sistemi che non si direbbero appar te-
nenti ad un 'unica nazione. Abbiamo l 'ac-
cettazione occulta con la ruota , nelle Pro-
vincie meridional i ; abbiamo l 'accettazione 

palese, con la sola scorta del l ' a t to di na-
scita, e sovente con quella d 'un semplice 
certificato medico, m a senza indicazione 
della madre che accerti l ' i l legi t t imità del 
bambino ; abbiamo l 'accet tazione con la 
scorta d 'un certificato medico o d 'una di-
chiarazione del sindaco, che accerti che la. 
madre è nubile, senza indicarne il nome; 
e abbiamo l 'accet tazione palese, quando 
ne risulti la nascita illegittima e la pover tà 
della madre , che richiede il concorso. 

Quest 'ul t imo modo d 'accet tazione vige 
nella provincia d'Alessandria. 

Ora, in questa anarcoide condizione le-
gislativa e di f a t t o non ha p rovvedu to a 
nulla la legge sulle Commissioni provinciali 
di beneficenza e sul Consiglio superiore di 
ispezione di beneficenza e di assistenza ; 
perchè, anche qui, abbiamo avuto delle 
enunciazioni teoriche : bisogna che il Go-
verno si decida a presentarci una legge la 
quale dichiari che lo S ta to s ' interessa po-
si t ivamente di questo grande problema;, 
che lo S ta to chiama t u t t e le energie del 
Paese a dare una famiglia a questi dere-
litti , a questi sventura t i , i quali una fa-
miglia non hanno. (Bene!) 

Bisogna che questo sia fa t to , e senza 
indugi, egregi colleghi, perchè non è senza 
un dolore immenso dell' animo che noi 
constatiamo che in quest 'Aula passano le 
iniziative, passano le l e t tu re dei progett i 
di legge, ma mai o rar iss imamente le ini-
ziative si concretano in disposizioni posi-
t ive di legislazione. Io ricordo a me stesso 
che l 'onorevole Nicotera nel 1877 presentava 
un disegno di legge sul mantenimento dei 
fanciulli illegittimi ed abbandona t i ; che il 
Minelli il 24 febbraio 1892 presen tava un 
al tro progetto sull ' infanzia abbandona ta ; 
altro proget to fu quello dell 'onorevole Conti 
il 31 gennaio 1893; il proget to Pelloux del 
I o maggio del 1900, e così a l t r i proget t i 
del 1907 e del 1909. Ma, o signori, il pro-
blema oggi si presenta con una assoluta 
impressionante verginità la quale atteste-
rebbe forse l ' incuria compieta del Parla-
mento e dei rappresentant i del popolo a 
favore dei derelitti , se, o signori, al disopra 
dei nostri desideri non incombessero pur-
t roppo necessità s ta ta l i le quali incatenano 
spesso anche le nostre energie. 

Ora io vi prego, onorevoli colleghi, di 
esprimere al Governo questo nostro desi-
derio : vogliate Analmente essere voi onore-
vole Salandra a dare questo esempio n u o v o 
d i prat ica iniziat iva perchè si c o d i f i c h i una 
legge sull ' infanzia abbandona ta . 
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Dallo S t a t o deve pa r t i r e in f o r m a so-
lenne una pa ro la ammoni t r i ce del dovere 
di assistenza del fanciul lo . Lo S ta to , che 
punisce il de l i t to di indolenza colpevole 
(articolo 389 Codice penale), deve per pr imo 
essere ossequiente alla legge di n a t u r a che 
vuole p r o t e t t a l ' infanzia . 

Io ho p resen ta to una mia p ropos ta di 
legge. Questa p ropos ta verrà e samina ta da-
gli Uffici, sarà certo presa benevo lmen te in 
considerazione da voi colleghi; ma io so che 
le iniziat ive pa r l amen ta r i valgono poco se 
non le assiste il fuoco sacro del pensiero del 
Governo. Orbene, io spero che questo pen-
siero il Governo darà a l l 'opera nos t ra . Se 
di f r o n t e ad un dolore t a n t o u m a n o po-
tesse, in un Governo nel quale v e d i a m o se-
dere un il lustre l e t t e ra to , v ibrare il pen-
siero della u m a n i t à gent i le della donna , io 
ricorderei a voi onorevole Mart in i che Ada 
Negri ch iedeva : che cosa vogliamo f a r e di 
questo fanciullo a b b a n d o n a t o ì 

Un'angoscia per lui dentro mi serra 
E dico: « Che farai 
Tu che stracciato ed ignorante vai 
Senza appoggio nè guida sulla terra? 

De la capanna garrulo usignuolo 
Clie farai fra vent 'anni? 
Vile e perverso spacciator d'inganni 
Operaio solerte, o borsaiuolo? 

L'onesia blusa avrai del manovale 
O quella del forzato? 
Ti rivedrò bracciante o condannato? 
Sul lavoro, in prigione, o all'Ospedale ? 

Io rivolgo a voi il mesto quesito, onore-
voli signori del Governo; e voi dove te as-
so lu tamente risolverlo. 

Io avrei voluto , come pres idente di un 
modesto i s t i tu to per i sordomut i , par la re 
anche di questi infelici, ma sono s t a to pre-
ceduto. I n ques t 'Aula echeggiò per essi già 
u n a voce più poderosa della mia, quella del-
l 'onorevole Credaro. So che in Sena to parlò 
au to revo lmente della quest ione il senatore 
D ' A n d r e a ; ed abbiamo pure ud i t a a di-
fesa dei poveri sordomut i la voce convinta 
del l 'onorevole Falconi . Orbene, onorevoli 
signori del Governo, la soluzione di t u t t i 
questi problemi sociali, umani, di ca r i t à 
f r a t e r n a , l ' a t t endono l ' infanzia abbando -
n a t a , l ' a t t endono i sordomuti , i ciechi, e 
t a n t i e t an t i . . . poveri esseri fragili, re iet t i , 
sperdut i nel buio di questa e tà che ha luci 
e bagliori di v i t to r ia e di gioie solo per i 
for t i . Voi assolverete al sublime ufficio pen-
sando a ciò che fu de t to da un g rande 

sc r i t to re : in ogni fanciullo vi è un u o m o ! 
(Vive ayprovazioni — Molte congratulazioni)-

P R E S I D E N T E . Spet te rebbe di pa r l a re 
all ' onorevole Baragio la , ma non è pre-
sente. 

E non sono present i neppu re gli onore-
voli P a r a t o r e e Casolini, inscr i t t i dopo, 
di lui. 

H a facol tà di pa r l a re l 'onorevole Cor -
niani. 

C O R N I A N I . Onorevol i colleghi. Mi li-
miterò a brevi osservazioni su alcuni dei 
numerosi a rgoment i t r a t t a t i con la solita 
perizia da l l 'onorevole Cao-Pinna nella sua 
pregevole relazione. 

Egli sostiene che la municipal izzazione 
dei pubbl ici servizi abbia da to buoni ri-
su l t a t i ; io mi pe rme t to di non d iv idere 
ta le ot t imismo ; r icorderò, f r a gli al tr i , i 
r i su l ta t i del panificio di Catania e di quello 
di Verona , ove lo stesso giornale socia-
l is ta ebbe a f a rne una fo r t e critica asse-
rendo che il pane municipale era imman-
giabile. E poi bisognerebbe po t e r esami-
na re d e t t a g l i a t a m e n t e i bilanci di cer te 
municipal izzazioni e si t rove rebbe che gli 
ut i l i sono spesso o t t e n u t i con tar i f fe a l t e 
pei consumator i e con insufficienti ammor-
t a m e n t i industr ia l i ; si aggiunga poi che 
l ' a m m o r t a m e n t o del capi tale è a carico del 
bilancio comunale. Converrebbe che le 
Giunte amminis t ra t ive non si limitassero 
a l l ' esame dello schema di municipalizza-
zione, quando viene presen ta to per la sua 
approvazione, ma controllassero anche gli 
annua l i bilanci. 

Succede poi spesso che i comuni eserci-
t ino in economia aziende che dovrebbero 
essere cost i tui te in aziende indus t r ia l i au-
t o n o m e . F inora i comuni hanno invest i to 
nelle municipal izzazioni per ol t re 136 mi-
lioni presi a pres t i to , di cui circa 100 dalla 
Cassa deposit i e prest i t i , ed io penso che 
questa più u t i l m e n t e p o t r e b b e volgere le 
sue disponibil i tà ad a l t r i scopi. 

L 'onorevole re la tore accenna al proble-
ma della burocrazia che va sempre crescen-
do ; ciò d ipende da l l ' avoca re allo S t a t o 
sempre nuovi servizi e nuove a t t r ibuzioni , 
seguendo in ciò la scuola socialista, m e n t r e 
q u a n t o più progredisce la civil tà meno ne-
cessaria è l 'azione d i re t t a dello S t a t o . E 
Marco Minghet t i , la cui a u t o r i t à si invoca 
oggi nei manifes t i s t ampat i a grosse le t te re 
dal p a r t i t o democra t ico che aspira alla con-
quista del comune di E o m a , a f fe rmava nei 
suoi discorsi che lo S t a t o non deve in ter -
venire se non quando non bast ino a prov-
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/ 
vedere le libere iniziative di cittadini e di 
associazioni ,non ponendo mai ostacolo a 
queste, e Giuseppe Zanardelli proclamava 
che compito della moderna democrazia è 
di crescere la potenza dell' individuo e del-
l'associazione non di immolarla all ' idolo 
dello Stato . Ed io mi compiaccio che nella 
presente discussione si sia affermato il prin-
cipio che lo Stato deve integrare ma non 
sostituire le libere iniziative private. 

I l relatore onorevole Cao-Pinna trattan-
do del personale dell'Amministrazione pro-
vinciale dello Stato rileva che esso potreb-
be essere meglio utilizzato se fosse ripar-
tito in proporzione della estensione delle 
prefetture e del rispettivo numero d( i co-
muni. Io penso che un vantaggio notevole 
per lo Stato e pel pubblico si avrebbe con 
la soppressione di molte sottoprefetture di-
ventate inutili coll'estendersi dei mezzi di 
comunicazione, utilizzandone invece il per-
sonale in ispezioni dei comuni e delle opere 
pie, risolvendo di presenza molte questioni 
che si trascinano da anni in alcuni comuni 
di campagna per inettitudine o trascuranza 
delle amministrazioni comunali. 

CAO-PIlsTÌSTA, relatore. La proponga lei 
la soppressione delle sottoprefetture, e vedrà 
che cosa farà la Camera! 

CORNIAIO. Io nel mio collegio non 
ne ho ! 

Voci. Ecco perchè! . . . (Ilarità). 
CORNI ANI. Oggi la vigilanza da parte 

dell'autorità tutoria è tardiva e spesso insuf-
ficiente: succede spesso che malgrado le ap-
provazioni avvenute si riscontri la necessità 
di commissari prefettizi o Eegi e sciogli-
menti di Consigli comunali in seguito a di-
sordini amministrativi che vengono alla luce. 

La questione delle finanze comunali e 
provinciali si trascina insoluta da anni ; 
dall'Unione delle provincie ho ricevuto una 
circolare con la quale si fa voti che siano 
avocate allo Stato le spese per l'accaser-
mamento dei Reali carabinieri per una 
cifra di circa 4 milioni ora a carico delle 
Provincie. 

Ricordo che nel giugno 1912, discuten-
dosi il disegno di legge per l'aumento a 
sessanta centesimi del limite legale della 
sovrimposta comunale e provinciale, mi 
feci interprete del voto del terzo Congresso 
delle provincie tenutosi a Torino sotto la 
presidenza dell'onorevole Boselìi, che cioè 
tali spese di a c c a s e r m a m e l o fossero cari-
cate allo Stato ed in via subordinata che 
si consolidasse tale spesa quale risultava 

dal consuntivo del 11*10 e fosse passata 
quale canone dalle provincie allo Stato, a 
condizione che questo si assumesse tale 
servizio, riconoscendolo come servizio di 
Stato . Ma l'onorevole Giolitti non volle 
accettare neppure questa subordinata, di-
cendo che allo Stato tale servizio verrebbe 
a costare più che alle provincie. 

Io voglio sperare che l'onorevole Sa-
landra, se non potrà dare i quattro milioni, 
accett i almeno la proposta subordinata, che 
sarebbe un passo notevole nella distinzione 
delle attribuzioni dello Stato e degli Ent i 
locali. 

SALAN D E A , presidente del Consiglio, 
ministro dell' interno. Come principio vo-
lentieri, ma come denari no. (Ilarità). 

CORNIANI. Sull'argomento della pub-
blica sicurezza il relatore constata l'insuf-
ficienza del personale di guardie di città, 
circa diecimila, e carabinieri, circa trenta-
mila, cioè poco più dell'un per mille della 
popolazione, mentre in Francia e Germa-
nia gli agenti dell'ordine rappresentano il 
quattro per mille della popolazione. 

Eicordo che, discutendosi nel giugno 1910 
il bilancio deil' internò, l'onorevole Eiccio, 
che mi compiaccio di vedere oggi al Go-
verno, notava che si erano dovuti aumentare 
di cinque milioni gli stanziamenti per spese 
di mobilitazione di truppe inviate nelle Pro-
vincie ove erano avvenuti torbidi e dove 
anche oggi continuano agitazioni; si parlò 
allora dell'istituzione di battaglioni mobili 
di carabinieri 6he avrebbero sollevato dal 
servizio di pubblica sicurezza le truppe, le 
quali avrebbero così potuto meglio atten-
dere alia propria istruzione militare. Ignoro 
quale esito abbia avuto tale progetto. 

Ho promesso di essere breve e concludo; 
F u affermato più volte in questa Ca-

mera il principio della sovranità dello Stato; 
ma questo viene spesso insidiato da nuovi 
Stat i sotto forma di leghe, sindacati che 
vogliono far prevalere i loro interessi ed 
intendimenti su quelli dello Stato che rap-
presenta l'universalità dei cittadini. 

Io non posso che fare eco ai concetti 
manifestati dall'onorevole presidente del 
Consiglio nei suoi discorsi del due e cinque 
aprile, che cioè lo Stato deve favorire il li-
bero esercizio di ogni attività spirituale e 
materiale e la pacifica ascensione di ogni 
ceto, ma deve anche fare osservare la legge 
e mantenere la pace pubblica, che della li-
bertà è guarentigia suprema. (Approvazioni 
— Congratulazioni). 
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P R E S I D E N T E H a chiesto di p a r l a r e 
per f a t t o personale l 'onorevole T o d e s c h i n i . 
V o g l i a indicar lo . 

T O D E S C H I N I . L ' o n o r e v o l e Corniani, 
teste, parlando delle munic ipa l i zzaz ioni , ha 
accennato al c a t t i v o esito de l l ' esper imento 
del forno munic ipale e del panif ìc io del co-
mune di Verona. P o i c h é io faccio p a r t e del-
l 'amministrazione di quel comune, t e n g o ad 
assicurare c h e il forno m u n i c i p a l e di Ve-
rona v a m o l t o bene, come p u r e le altre 
undici az iende munic ipa l izzate di quel co-
mune. 

D a sei anni , cioè da quando f u n z i o n a , 
esso ha sempre serv i to come calmiere, e i 
suoi bilanci si sono sempre chiusi in a t t i v o 
come quell i di t u t t e le a l tre municipal iz-
zazioni, u l t ima delle qual i quel la del carbone 
e della legna. 

T u t t e procedono di bene in meglio, con 
esito quale era non solo nel pensiero del 
legislatore, m a nelle previs ioni dei f a u t o r i 
di queste ist i tuzioni . 

C O R N I A N I . L e cr i t iche le ho l e t t e in 
un giornale social ista di V e r o n a ! 

T O D E S C H I N I . L o indichi! . . . {Interru-
zione del deputato Corniani — Gommenti). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 
l 'onorevole D e Capitani , il quale ha pre-
sentato il seguente ordine del giorno : 

« L a C a m e r a rit iene c o n v e n g a abbinare 
la funzione della benef icenza a quella della 
previdenza, imprimendo alle Opere pie un 
indirizzo più r ispondente ai moderni po-
stulat i del l 'assistenza pubbl ica ». 

D E C A P I T A N I . Onorevol i col leghi . Mi 
sia lecito t r a t t e n e r v i colla m a g g i o r e b r e v i t à 
possibile sopra un argomento che è del la 
massima i m p o r t a n z a nella t r a t t a z i o n e del 
bilancio del l ' interno, e che è da ognuno di 
noi, senza dist inzione di parte , r iconosciuto 
di doverosa ed urgente t r a t t a z i o n e . 

L a funzione, cioè, dello S t a t o di f ronte 
al dovere dell 'assistenza p u b b l i c a . 

N e l l a p r e g e v o l e relazione de l l 'onorevole 
Cao-Pinna, precedente il bi lancio, g iusta-
mente si dice « che la f u n z i o n e dello S t a t o 
in m a t e r i a di benef icenza p u b b l i c a non può 
essere che integrat iva, poiché dev 'essere la-
sciato nel l 'espl icazione largo campo alla 
c a r i t à p r i v a t a , la quale ad onore del nostro 
Paese si è m a n i f e s t a t a in f o r m a ammira-
bile ». 

Sono per fe t tamente d 'accorda in questo 
principio, nè c e r t a m e n t e v a g h e g g i o uno 
S t a t o che soddisfi a t u t t e le esigenze del-
l ' indiv iduo, spegnendo nel medesimo quel 

sacro f u o c o della prev idenza che anzi dob-
b i a m o ognor più a l imentare . 

Ma parmi che in f a t t o di assistenza pub-
blica si debba fare qualche cosa di più e di 
meglio di quanto sin qui si fece. 

L o studio della v i c e n d a della cari tà pres-
so i popoli , l 'esame delle svar ia te forme e 
manifestazioni benefiche di ogni t e m p o , ci 
dimostrano q u a n t o l ' influsso de l l 'ambiente 
e il costume abbiano contr ibuito ad adat-
t a r e d o v u n q u e log icamente le manifesta-
zioni sociali al principio f o n d a m e n t a l e di 
assistenza e so l idar ietà u m a n a . 

D e v e s i n o t a r e come l ' a b i t u d i n e al soc-
corso degli ent i c a r i t a t i v i , e la c ieca fiducia 
che si v e n n e in progresso di t e m p o ripo-
nendo in essi, fecero sì che g r a d o grado inav-
v e r t i t a m e n t e q u a n t o f a t a l m e n t e si a f f ievo-
lisse il senso della responsabi l i tà indiv iduale : 
t a l e af t ievol imento f u così d iret to come in-
diret to , nel senso che l 'or ig inar io spirito 
cr ist iano del soccorso f ra terno potè svisarsi, 
d a n d o luogo ad u n a v e r a ps icopat ia del 
pauperismo, cioè a b b a n d o n o c o m p l e t o nel 
soccorso che p i o v e dal cielo. 

A f f i e v o l i m e n t o indiret to in q u a n t o che 
il c a p o di f a m i g l i a , non di rado in presenza 
del soccorso largito dalle Opere pie è por-
t a t o a disconoscere il dovere di soccorrere 
il proprio congiunto . M a il precet to m o r a l e 
che è poi in u l t i m a analisi c o n c e t t o di re-
sponsabi l i tà e p r e v i d e n z a se ha p o t u t o sof-
fr ir l ' ingiur ia di uno s v i a m e n t o , e smarrirsi, 
r i t r o v a però al fine la sua via . Ora i n f a t t i 
assistiamo con interesse al contras ta to mo-
v i m e n t o di ag i taz ione per la p r e v i d e n z a , 
al v iv i f icars i della t e n d e n z a prev idenz ia le . 

È questo il m o m e n t o per lo S t a t o di di-
sciplinare con savi e chiari c o n c e t t i questa 
t e n d e n z a e di dare norme sicure e più con-
sone ai tempi allo studio della benef icenza 
intesa questa come v e r a tecnica , diffìcile, 
sotto a lcuni p u n t i n u o v a , che p o t r à dare 
g r a n d i v a n t a g g i a chi soffre. 

N o t o subito che l ' idea del prevenire n o n 
si a t t e g g i a in ant i tes i a l l ' idea c a r i t a t i v a 
della m o r a l e cristiana, esse br i l lano c o m e 
due chiari or izzont i distinti , ma confon-
dentisi nelle s f u m a t u r e d 'oro degl i stessi 
confini ideali . 

L ' a c c e r t a t o r ia lzo delle mercedi n o n 
lasciò sin'ora sufficiente m a r g i n e al r ispar-
mio ; p iù si g u a d a g n a e più si spende, a n z i 
la l inea ascensionale della spesa supera 
quel la dei salari. 

Il sociologo a v v e r t e il disagio nel quale 
versa il popolo, e s tudia dar f o r m a concreta 
a n u o v i enti per v i r t ù dei qual i tr ionfi i l 
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concet to della beneficenza associato alla 
previdenza. 

Gamillo Cavour, già fin dal 1844 aveva 
po r t a to l ' indagine della mente sovrana sulla 
possibilità ed oppor tuni tà della t rasforma-
zione del concetto car i ta t ivo : per incarico 
dell 'allora ministro di Carlo Alberto, L 'E-
scarène, fece una relazione su questo t ema 
che è memorabile. 

Ed in fa t t i è lecito affermare che uno 
dei maggiori pericoli per le Opere pie è la 
fossilizzazione. 

Mentre perciò cardine amminis t ra t ivo 
deve ritenersi lo scrupoloso rispetto della 
fondiaria, d 'a l t ro canto si debbono studiare 
le innovazioni per le quali, senza offesa alla 
linea fondamenta le fisionomica dell 'Opera 
pia, questa si ada t t i alla necessità dell 'am-
biente e del costume. 

In ogni ordine della vita deve imperare 
la legge de l l ' ada t t amento . La concorrenza 
fra le svariate forme di beneficenza non 
solo è lecita, ma è doverosa quando si espli-" 
ca in v i r tù e sul fondamento di questi eri-
terii . Ma per ciò ot tenere è necessario, come 
invocava il Congresso delle Congregazioni 
di Carità tenutos i lo scorso anno in Eoma, 
provvedere ad una organica e completa le-
gislazione sui molteplici servizi della bene-
ficenza e dell 'assistenza. 

Con la legge di pubblica sicurezza 30 giu-
gno 1889 lo Sta to pretese di provvedere al 
manten imento degli inabili al lavoro : ma 
ciò fece non t a n t o pel fine di assistenza so-
ciale quan to per provvedere alla t ranqui l -
lità pubblica. 

Cosicché gli inabili sono confusi per quella 
legge (titolo 3°) alle classi pericolose alla 
società. 

La legge sulle Opere pie 17 luglio 1890 
dà norme per le amministrazioni: contempla 
la tu te la e i controlli contabili , ma non fa 
cenno a quanto r iguarda la modernizza-
zione delle Opere pie, nè lascia scorgere 
quale benefìcio il criterio della previdenza 
possa por ta re alla assistenza sociale. 

Occorre che una legge nuova, o meglio 
?una modificazione alla prec i ta ta legge co 
munale e provinciale, tenendo presente il 
criterio che le Opere pie sono null 'a l t ro che 
la longa manus del comune, stabilisca e di-
sciplini il coordinamento delle Opere pie. 

Queste, slegate, esagera tamente autono-
me, ed inconsapevoli le une del lavoro so-
rciaie delle al t re , possono fare assai meno 
di quello che potrebbero se invece fossero 
ben coordinate e re t te con un alto crite-
rio uniforme. 

Anche per il povero sarebbe assai più 
comodo e prat ico il non brancolare di qua 
e di là in cerca di quella Opera pia che 
faccia al caso suo. Onde io rivolgo viva 
raccomandazione al l 'onorevole ministro del-
l ' interno perchè provveda al più presto 
a questo vagheggiato coordinamento. 

Lo si potrebbe o t tenere con la creazione 
ex lege di Commissioni comunali, e in ap-
poggio a questa mia proposta posso citare 
un 'esperienza già f a t t a , ossia quelle create 
dal l 'Amministrazione Pont i in Milano, che 
funzionano quale vero e reale segreta-
r iato del povero : poiché non dimentichia-
mo che questi abbisogna ta lvol ta più che 
di elemosina, di consiglio, di appoggio o di 
r icovero. Alcune beneficenze poi potrebbero 
scomparire poiché non più confacenti ai 
tempi. Mi basti citare quella delle doti , oggi 
r idot ta a sì tenue sussidio che solo serve a pa-
gare in pa r t e il banche t to nuziale. Dal coor-
dinamento t r a r r anno vantaggio t u t t e !e Ope-
re pie, semplificando i protocolli di benefi-
cenza, e non incorrendo faci lmente in errori 
di sussidi molteplici ad alcuni astut i che 
sono i vampir i della beneficenza. 

Passo ora a t r a t t a r e di quanto r iguarda 
il problema della previdenza. 

Da noi lo Sta to con una provvida legge 
ha stabil i to iì principio delle pensioni di 
vecchiaia per quegli operai che si iscrivano 
alla Cassa nazionale di previdenza, ma pur-
t roppo se provvida è la legge, in pra t ica 
essa è poco compresa e meno osservata, 
poiché sopra circa set te milioni e più di 
operai inscrivibili sono circa quat t rocento-
mila iscritti. Ciò principalmente per t re 
motivi. 

1° perchè il sentimento della previ-
denza pur t roppo non è ancora pene t ra to 
nell 'animo del nostro operaio, e ad ovviare 
a questo grande inconveniente non ci sarà 
che il rimedio di rendere obbligatoria l ' i -
scrizione alla Cassa nazionale; 

2° perchè l ' indolenza del nostro ope-
raio mal soffre le t roppe formali tà richieste 
per l ' iscrizione; 

3° infine, e questo è il pun to debole fon-
damentale della Cassa nazionale, perchè 
t roppo tenue è il tasso di pensione corri-
sposto dalla Cassa in confronto al fabbiso-
gno crescente per la v i ta . 

È ben vero che si è compiuta t u t t a una 
proficua opesa per rendere coa t t iva l'iscri-
zione di certi gruppi alla Cassa nazionale. 
Per esempio, si è provveduto con leggi spe-
ciali nei riguardi degli zolfatari , dei lavo-
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ratori addetti ai cantieri navali, a quelli 
delle cave di marmo. 

L'assicurazione obbligatoria per i mina-
tori è preveduta negli studi per una legge 
sul lavoro minerario, e si sta studiando la 
riforma delle Casse invalidi della marina 
mercantile. E mentre non posso che fare il 
più vivo plauso per la ripresentazione al 
Senato del disegno di legge per 1' iscrizione 
alla Cassa nazionale di previdenza per l'in-
validità e la vecchiaia dei salariati delle 
Provincie, dei comuni e delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza, come pure all'ono-
revole ministro d'agricoltura d'aver preso 
in esame l'assicurazione obbligatoria per le 
disgrazie accidentali pei marinai addetti 
alla pesca, non posso a meno - salvo a ri-
parlarne in sede propria - di raccomandare 
vivamente allo studio del Governo l'assi-
curazione obbligatoria per la vecchiaia e 
invalidità permanente per tut ta la gente 
di mare addetta alla pesca ed esclusa dai 
benefici della Cassa e fondo invalidi per la 
marina mercantile. Ma è necessario, visti i 
cattivi risultati dell' assicurazione libera, 
estendere l'obbligatorietà anche a tut t i i 
contadini e operai. Le obbiezioni alla tesi 
che si sostiene sono note, non credo però 
che esse, sul campo della pratica di fronte 
ai risultati effettivi ottenuti dagli altri Stat i 
possano resistere. 

In Germania il numero di coloro che 
sono costretti a rivolgersi alla beneficenza 
pubblica è ridotto, dopo l'assicurazione ob-
bligatoria, di un terzo. Ma mentre si studia 
l'affannoso problema è bene tenerci pre-
senti i resultati conseguiti dalle nazioni che 
si spinsero coraggiosamente nello studio del 
problema stesso, dove la obbligatorietà co-
minciò a funzionare nel 1883. 

In Germania alla fine del 1911 su 65 mi-
lioni di abitanti ne erano assicurati circa 
14 milioni per malattia, 21 per infortuni, 
15 per invalidità. Alla stessa epoca 106 mi-
lioni di assicurati ed i loro parenti avevano 
percepito 9 miliardi di marchi e ciò quindi 
in 28 anni. Là vi sono più di 3800 ospedali 
comuni (noi ne possediamo soltanto 1250). 
In Germania si dispone cosi di un letto per 
ogni 265 abitanti, mentre noi ne abbiamo 
uno per ogni 494. Inoltre vi funzionano 122 
sanatori popolari per tubercolosi. Conse-
guenza indiretta della assicurazione obbli-
gatoria sono state le aumentate costruzioni 
di case operaie : 362 milioni di marchi erano 
stati prestati a tale scopo a tutto il 1911. Al 
3 1 dicembre del 1908 il patrimonio degli 
istituti di assicurazioni tedeschi era inve-

stito per 280 milioni di marchi in case po-
polari; per 103 milioni per il credito agri-
colo, per 390 milioni per la costruzione di 
case di salute e di ospedali. Attraverso 
l'assicurazione obbligatoria si è colà com-
piuto un vero e proprio perfezionamento 
dell'opera di assistenza; la mortalità è di-
scesa dal 32 al 17 per mille. 

È nota la grande riforma di Lloyd George 
in Inghilterra. Dal 15 gennaio 1903 la nuova 
legge proposta dal cancelliere dello Scac-
chiere è attuata in ogni sua parte, e l'as-
sicurazione* contro le malattie e la disoc-
cupazione forzata di tutt i i lavoratori del 
Eegno Unito è un fatto compiuto. 

I l numero degli assicurati è complessi-
vamente di dodici milioni e ottocento mila. 
L'assicurazione obbligatoria, la ripartizione 
per le spese per l'assicurazione è fatta fra 
i padroni, lo Stato e gli operai. 

La legge assicura, se uomini un sussidio 
di dieci scellini per settimana, di scellini 
sette per le donne in caso di malattia, è 
ciò a cominciare dal quarto giorno per un 
periodo non superiore alle ventisei setti-
mane. 

In Francia con la legge del 5 aprile 1910 
è attuato il principio dell'assicurazione ob-
bligatoria per i vecchi e per i malati . 

ISTel Belgio si è applicato il principio 
della libertà sussidiata: la legge vuol inci-
tare alla previdenza: aux prévoyants les 
mains pleines. Ma la classe operaia non 
profittò molto di questi vantaggi. Su di una 
popolazione di sette milioni, vi sono circa 
due milioni di operai o impiegati, e meno 
di un quarto ne è assicurato. 

I l piccolo Stato si avvia esso pure verso 
una legislazione che renda obbligatoria la 
assicurazione. 

Itegli Stat i Uniti è specialmente diffuso 
il sistema dell 'industriai insurance (iniziato 
in Inghilterra- dalla Prudential Assurance 
Company di Londra, fondata nel 1848): è 
un sistema di assicurazione esercitata dalle 
imprese private. Lo scarso spirito di pre-
videnza consiglia l ' intervento dello Stato , 
come noi sosteniamo. 

In Ital ia mentre dalle più illuminate in-
telligenze, dagli scienziati quali Luigi Luz-
zatti agli industriali evoluti, ai pubblici-
sti, a tutt i gli uomini di senno e di cuore 
si lavora attorno al problema, e si discute 
sopra la precedenza da darsi ad una forma 
piuttosto che ad un'altra, ad una classe 
disagiata piuttosto che ad una cheritiensi 
ancora più misera, parmi si possa pratica-
mente far qualche cosa. 
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Lo S t a t o a iu t i ed integri la funz ione 
delle Opere pie inc i tando quel la forma di 
ricovero o di assistenza che ispi randosi ai 
due conce t t i beneficenza e previdenza chia-
merò semi -gra tu i t a . Ta l f o r m a soddisfa al-
l ' amor proprio di chi si a iu ta e concor re a 
ra f forzare il vincolo famigl iare . 

Mi si p e r m e t t a c i t a re un esempio che 
p o t r e b b e essere seguito da moltissime Opere 
pie e a i u t a t o dallo S t a t o sui fondi per la 
pubbl ica beneficenza pei qua l i in sede di 
esame dei capi tol i del bilancio in tendo ri-
pa r la re . * 

Tale esempio è d a t o dal Pio Albergo 
Trivulzio, il quale colla approvaz ione e col 
plauso incondiz iona to del Consiglio supe-
r iore della pubbl ica beneficenza, is t i tuì la 
sezione semi-gra tu i ta per quei vecchi che 
col piccolo peculio propr io , o con l 'a iuto 
(feto dal congiunto che per legge è obbli-
ga to agli a l iment i , cont r ibuiscano al loro 
sos ten tamento ; t a l e sezione è p rovv ida per 
quel vecchio che usufru isce dei 62 cente-
simi della Cassa nazionale di p rev idenza 
dandogl i modo p ra t i co di impiegare il te-
nuissimo tasso di pensione. E quan t i b rav i 
operai sa ran lieti di concorrere così al man-
ten imen to del vecchio padre o della vec-
chia madre : t a l sezione servirà d u n q u e 
quale s t rumen to di elevazione del popolo, 
e po t rà domani col l 'a iu to dello S t a t o esten-
dersi al fanciul lo che en t r e rà nel r icovero 
per la stessa f o r m a di assistenza, più t a rd i 
ancora saranno al t r i disegni sociali ai qua l i 
p rovvederà lo sforzo della società in con-
corso con quello del l ' individuo. 

Così facendo che lo sforzo iniziale di chi 
si vuole assistere sia i n t eg ra to efficace-
mente dalla società, si rende omaggio al-
l ' an t ico cri terio ca r i t a t ivo ed al mode rno 
concetto d 'ass is tenza sociale. 

Ma a l t r i e numerosissimi ed impellent i 
bisogni ha e sente la classe disagiata e mi-
sera. Mi sia concesso pr ima di chiudere, di 
toccare almeno di s fuggi ta alcuno di ta l i 
problemi. 

Pei vecchi ho de t to e r ipe to che devesi 
pensare pr ima che a t u t t i , poiché sono i 
v int i della v i ta e per loro pu r t roppo s'af-
fievolisce anche quel senso di p ie tà che è 
inna to specie per gli infermi e pei bambini . 
Ad essi il nostro primo pensiero, ma poi a 
quest i a l t r i due t ip i di infelici t u t t a la be-
nevolenza della società. 

L a beneficenza ospedaliera in I t a l i a è 
f r a m m e n t a r i a . La legge dà bensì norme ai 
comuni pel r icovero dei mala t i , ma non for-

nisce loro quei mezzi che sono necessari per 
o t t empera rv i . 

I n alcune regioni d'Italia.,, ta le benefi-
cenza vive s t en t a t amen te , in alcune, po-
chissime, rigogliosa per l 'esistenza di ospe-
dali dovu t i alla munificenza p r iva t a . I po-
veri comuni si palleggiano le spedali tà , e le 
cont inue diatr ibe f r a di essi po r t a t e a v a n t i 
la Giunta provinciale ammin i s t r a t iva dànno 
saggio di questo infelice s t a to di cose. Oc-
corre più che una nuova legge ospedaliera, 
da r nuovi provent i ai comuni. Ma tengasi 
ben presente che anche in questo tema si 
po t r à venire ad una pra t ica soluzione colla 
obbl iga tor ie tà della previdenza in caso di 
mala t t ie , che da rà luogo alla possibilità del 
ricovero semigratui to del mala to nell 'ospe-
dale. 

L 'u l t imo problema e certo il più dolo-
roso per noi è quello della fanciul lezza ab-
b a n d o n a t a . Di ciò hanno par la to i colleghi 
Brezzi e Corniani . 

Gli o r fan i hanno di r i t to di p recedenza 
poiché l ' abbandono loro è i r r imediabi le . 

Pensiamo che in I t a l i a ne abbiamo piii 
di 45,000 e circa due terzi sono in qualche 
modo cu ra t i o r icovera t i . Ma anche questi , 
direi f o r t u n a t i nella loro disgrazia, non sono 
come pu r si dovrebbe p r e p a r a t i ad incon-
t r a r e le difficoltà della v i ta , poiché t r o p p o 
brusco è il salto f r a l ' i n te rna to o la v i t a 
del collegio e la resa alla società. Ad ad-
dolcire questo passaggio servirebbero o t t i -
mamen te così le piccole borse da te dagl i 
i s t i tu t i stessi ai giovani dimessi che con 
l ' i s t i tu to dovrebbero conservare r appor t i 
quali ad esempio is truzione fìsica, comple-
t a m e n t o di nozioni et ico-moral i , come so-
cietà di mutuo soccorso f r a orfani e figli 
a b b a n d o n a t i minorenn i gag l i a rdamente so-
s tenut i dallo S ta to . 

P e r gli esposti e per 1' infanzia a b b a n -
d o n a t a in genere rivolgo u n a v iva racco-
mandaz ione all 'onorevole ministro dell ' in-
te rno di r ipresentare , con le modificazioni 
che la più recente esperienza a v r à sugge-
rito, specialmente per q u a n t o r iguarda la ob-
bl iga tor ie tà del r iconoscimento m a t e r n o 
agli effet t i ammin i s t r a t i v i (sussidio), il di-
segno di legge p r e s e n t a t o alla Camera dei 
depu ta t i nella t o r n a t a del 4 maggio 1909, 
disegno di legge che sembrami i m p r o n t a t o 
ad o t t i m i concet t i . Tale r iconoscimento co-
stituisce uno dei t i to l i d 'onore del brefo-
trofio di Milano. « Si t r a t t a , come al lora 
fu f a t t o osservare, da un la to di unificare 
in ma te r i a così a l t amen te sociale le monche , 
f r a m m e n t a r i e e t a lvo l t a v ie te disposizioni 
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che, nelle diverse provincie regolano in 
modo incompleto ed inorganico l 'assistenza 
agli esposti, e ciò senza eccessivi sposta-
menti di interessi, ben contemperando i di-
versi sistemi sin qui in uso ». 

Ma non soltanto con le leggi nuove lo 
Sta to deve pensare ai minorenni, ma anche 
con la severa applicazione di quelle che 
abbiamo. 

I l Codice civile all 'art icolo 233 dà fa-
coltà al pubblico ministero di promuovere 
la privazione della pat r ia potes tà per colui 
che ne abusa; orbene i minorenni condan-
nati raggiungono una media annua allar-
mantissima, i genitori condannat i per abuso 
di mezzi di correzione furono più di 600; eb-
bene, di f ron te a questa schiera di piccoli 
e grandi delinquenti , non si arrivò al nu-
mero di qua ran ta procedimenti promossi 
dal pubblico ministero per o t tenere la de-
cadenza della pa t r ia potestà, e su questo 
f a t to richiamo t u t t a l ' a t t enz ione dell'ono-
revole ministro di grazia e giustizia. 

I l Codice civile al l 'ar t icolo 222 dà bensì 
la facol tà al padre di collocare il figlio di-
scolo in una casa di correzione, ma questa 
facoltà pei genitori poveri è irrisoria per-
chè la maggior pa r t e di tal i ordinanze di 
ricovero r imane ineseguita. 

Altra manchevolezza nei r iguardi della 
assistenza ai minorenni poveri orfani o ab-
bandonat i si è la impreparazione quasi ge-
nerale che si riscontra nel corpo degli edu-
catori dei convi t t i popolari . 

Né si faccia a loro colpa veruna: sono 
in genere mal retr ibuit i , il lavoro è fati-
coso, necessariamente quindi il recluta-
mento ne è difficilissimo. 

Occorre nel nostro paese si pensi ad 
avere un i s t i tu to nazionale dal quale pos-
sano uscire ben prepara t i e scelti tal i educa-
tori. Poiché la società non ha assoluto ai suoi 
obblighi verso tal i piccoli infelici loro dando 
la istruzione, ma deve preparar l i alla vi ta 
con una buona e seria educazione. 

Il coordinamento della beneficenza, il 
funzionamento più a t t ivo del Consiglio su-
periore della beneficenza ed assistenza do-
vrebbe dare un corso più rapido, un r i tmo 
più f requente allo studio di questi problemi 
sociali. Quanto si fa di buono e di lode-
vole in un 'Opera pia venga reso presta-
mente noto alle al tre. 

In un orfanotrof io si è iniziato il lavoro 
su piccole macchine che rende poi possibile 
alla giovane sposa dell 'operaio di lavorare 
in casa e di a t t endere ai suoi compiti di 
moglie e di madre (ciò che vidi con ammi-

razione in un i s t i tu to di S t u t t g a r t ) e lo si 
sappia dagli al tr i isti tuti congeneri. In al tro 
collegio si studiano e si applicano concett i 
moderni di educazione fìsica, e pur essi siano 
noti . 

Le nuove e geniali assistenze t ipo berli-
nese siano pure conosciute a mezzo degli 
enti superiori che presiedono all 'assistenza 
sociale. 

E t u t t e queste previdenze a cominciare 
dalla mutua l i t à scolastica siano divulgate 
con maggiore frequenza e facil i tà. A ti-
tolo d 'onore qui cito la proposta del col-
lega Bignami f a t t a nel Consiglio provin-
ciale di Milano, t enden te ad o t tenere la 
pubblicazione di una guida ufficiale della 
beneficenza pubblica, nella quale, oltre i 
dat i storici e statistici venissero ordinate 
le norme a t te a dirigere i bisognosi nella 
urgenza nel soccorso che valgano a far co-
noscere l'esistenza della istituzione. 

Inf ine t u t t a quest 'opera a favore delle 
donne e dei minori a me sembra debba es-
sere p ron tamen te in tegra ta con due ordini 
di provvediment i , e cioè con una energica 
repressione della pornografìa, e con una se-
vera ed intensa prevenzione e repressione 
della t r a t t a delle bianche. 

I l Governo presieduto dall ' onorevole 
Luzzat t i fin dal 1910, di f ron te al progres-
sivo incremento della pornografia e alla le-
gi t t ima reazione della pubblica opinione, 
da un lato impar t ì istruzioni precise alle 
au tor i t à competent i di procedere alla più 
rigorosa applicazione delle leggi vigenti, 
dal l 'a l t ro prese par te a t t i va alla Conferenza 
di Parigi che ebbe per scopo la conclusione 
d 'una intesa sulla repressione della circo-
lazione delle pubblicazioni oscene. E per 
quest 'opera saggia il nostro Governo ebbe 
allora il plauso non solo delle associazioni 
che si propongono finalità etiche, umani-
tarie, ma anche di t u t t a la s tampa. Questa 
azione repressiva, nei limiti delle disposi-
zioni legislative vigenti, f u cont inuata in 
questi ultimi quat t ro anni : ma è necessaria 
una r iforma di alcune delle nostre norme 
in vigore sia del Codice penale sia della 
legge di pubblica sicurezza. 

E provvediment i nuovi occorrono in rap-
por to al l 'a l t ro argomento della t r a t t a delle 
bianche. Dal 1905, in cui fu da to esecuzione 
all 'accordo di Par ig i del 18 maggio 1904, il 
mercato infame fu in I ta l ia comba t tu to 
ad ol tranza e con ot t imi r isultat i . 

La necessità di una prevenzione e di 
una repressione del rea to di t r a t t a fu so-
lennemente r iaffermato con la stipulazione 
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della convenzione di Parigi del 1910, non 
ancora presenta ta al Pa r l amento , come 
pure al quinto congresso internazionale per 
la repressione della t r a t t a delle bianche 
tenutosi nell 'estate scorsa a Londra ed a 
quella recentissima di Napoli per la pub-
blica mora l i t à ; in prat ica, l 'azione preven-
t iva e repressiva fu in questi ultimissimi 
tempi condot ta con energia e sapienza da 
Giacomo Yigliani, il valoroso diret tore ge-
nerale della pubblica sicurezza, e da una 
schiera di distintissimi funzionar i dipen-
denti dal Ministero dell ' interno, versatis-
simi iti polizia sociale e che a t tendono alle 
delicate funzioni, consci della loro missione 
a l t amente morale. 

Ma l ' a t t iv i t à finora spiegata in mater ia 
non ha dato t u t t i i r isul ta t i di cui sarebbe 
s ta ta capace a causa delle norme vigenti ; 
ed anche qui invito l 'onorevole ministro 
dell ' interno a considerare, di concerto con 
quello di grazia e giustizia, l ' oppor tuni tà 
di procedere ad una r iforma di alcune 
norme vigenti e specialmente degli arti-
coli 345 e 346 del Codice penale, come pure 
di ado t t a re provvidenze nuove che, col-
pendo favoreggiatori e s f ru t ta tor i di mi-
norenni, possano sopra t tu t to so t t rar re al-
l ' immoralità e alla delinquenza, quelle vit-
t ime che ancora possono dare speranza di 
ravvedimento e di redenzione. 

Dalla for te preparazione di Antonio Sa-
landra a risolvere questi delicati problemi, 
dalla sua mente e dal suo cuore, a t t endo 
con fiducia provvediment i salutari . 

Si disse quale debba essere il compito 
più impor tan te della presente legislatura 
e molte furono le risposte. Ma t u t t i ci t ro-
veremmo concordi nel l 'affermare che il 
còmpito più bello sarà quello di miglio-
rare le nostre leggi sociali. 

Ciò facendo, e facendolo con larghezza 
di vedute e unic i tà di in tent i , porgeremo un 
vero e doveroso aiuto alle classi disagiate, 
miglioreremo i rappor t i f ra cit tadino e cit-
tadino. (Approvazioni — Congratulazioni). 

P B E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Peano. 

P E A N O . Onorevoli colleghi, ho chiesto 
di parlare sul bilancio dell ' interno per t ra t -
tare di alcuni argomenti che hanno un ca-
ra t t e re tecnico ed un contenuto sociale. 

La prima questione che credo di sotto-
porre a voi è quella che riguarda l 'appli-
cazione dell 'articolo 71 della legge sulla 
sanità pubblica, che riflette cioè le condi-
zioni di igiene delle case e del suolo. È una 
questione gravissima in quanto quell 'art i-

colo ha stabilito due obbligazioni principali 
pei propr ie tar i dei fondi rurali , quella di 
mantenere le case in condizioni di abitabi-
lità, e l 'a l t ra , quando si t r a t t i di lavori di 
ca ra t te re temporaneo, di provvedere gli 
operai di ricoveri not turni , r ispondenti alle 
necessità igieniche e sanitarie 

Orbene, questa disposizione non ha avuto 
quella applicazione che l ' importanza sociale 
di essa meri tava. In fa t t i , se esaminiamo la 
relazione della Commissione d ' inchiesta 
par lamentare sulla condizione dei conta-
dini del Mezzogiorno, troviamo delle con-
clusioni veramente gravi. 

Per la Sicilia, per esempio, leggo queste 
parole : 

« I l primo paese visto in Sicilia fu Valle-
dolmo, che si t rova t r a le montagne del cir-
condario di Termini. La maggior par te di 
quelle case sono composte di un solo vano, 
coperto d i re t t amente dal t e t to , senza sof-
fitto, privo di camino e di finestra, con un 
solo pertugio tagliato alla metà superiore 
dell'uscio. In quell 'unico ambiente dormi-
vano insieme uomini, donne, asini, muli, 
galline, ecc. 

« Non mancano le abitazioni trogloditi , 
ossia le gro t te scavate nella roccia e nel 
tufo e r ido t te ad abi tazione. A Sperlinga, 
presso Nicosia, v 'è un intiero quart iere sca-
va to nella montagna e forma una delle 
meraviglie paesistiche della Sicilia. 

Ma isola tamente ne t roviamo in parec-
chi al t r i paesi: a Caltanissetta, a Castro-
giovanni e a Modica e sono cer tamente le 
peggiori abitazioni che si possano immagi-
nare, cos tan temente umide e oscure,, veri 
antr i ove è inconcepibile che possa svol-
gersi una vi ta normale umana (volume VI, 
pa r t e I I I , IV e Y, pagina 451, relazione 
Lorenzini). 

La stessa inchiesta, parlando delle case 
dei contadini nelle Puglie dice: « Le con-
dizioni delle abi tazioni dei contadini sono 
ben diverse a seconda che si t r a t t i di paese 
di emigrazione, di paesi piccoli, o di paesi 
grandi , peggio ancora, se si t r a t t i di paesi 
che si sono rap idamente sviluppati in se-
guito alla trasformazione viticola. 

« In questi ult imi paesi le case sono or-
ribili e carissime ». (Volume I I I , pag. 428). 

Nè migliori sono le condizioni dei rico-
veri provvisori; anche questi sono in stato 
deplorevolissimo. Ecco che cosa dice la stessa 
inchiesta : 

« Senonchè ci sono dei lavora tor i della 
t e r r a che non possono godere neanche di 
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questi miseri ed insufficientissimi ricoveri, 
e sono i mietitori od in genere i lavoratori 
che abbiano da compiere un'opera di breve 
durata, ma che richieda molte braccia. Essi 
non possono stare nè entro il casamento, 
nè sotto le capanne ; e non si pensa mai ad 
erigere speciali baracche come si fa ora in 
Lombardia per i risaioli. 

« A IOÌO non rimane che la nuda terra 
per giaciglio e il cielo per vòlta ; ed è for-
tuna che d'estate, in cui tali lavori cadono, 
raramente piova. Ma se l'acqua li rispar-
mia, li insidia un più terribile nemico : là 
malaria ». (Volume VI Sicilia, pag. 454). 

E le conseguenze di questo stato di cose 
sono gravissime, perchè la trascurata igiene 
dell'abitato fa progredire anche la tuber-
colosi ed altre malattie che vi sono con-
nesse. 

Ma quali possono essere i mezzi e quali 
i provvedimenti per risolvere questo pro-
blema ! 

L'articolo 71 della legge consente che si 
provveda d'ufficio per rendere abitabili le 
case non igieniche, ma all'uopo permette 
di destinarvi solo due annualità di impo-
sta erariale. Evidentemente questo mezzo è 
assolutamente insufficiente, tanto più che, 
secondo me, occorre ben distinguere l ' I tal ia 
del nord, dall'Italia del sud per ciò che ri-
guarda i provvedimenti stessi. 

Per l 'Italia del nord, ove le case sono 
sparse, e generalmente sono in migliori con-
dizioni, la legge può trovare applicazione ; 
sarà questione di aumentare la misura del 
contributo, non limitandolo a due annate 
d'imposta erariale e di provvedere mediante 
gli istituti di credito agrario e fondiario 
«he permettano con mutui a lunga scadenza 
e garantiti con privilegio di suddividere la 
spesa in più anni. Ma nel sud la condizione 
delle cose è ben diversa, perchè la stessa 
Commissione d'inchiesta avverte che assai 
difficilmente possono le popolazioni togliersi 
dai centri abitati ed inviarsi nelle sparse 
campagne. 

Qui la questione si confonde con l'altra 
dello spezzamento del latifondo. In Italia 
abbiamo già una legge sull'Agro Eomano 
del 17 luglio 1910, la quale permette di 
istituire e di ampliare le borgate rurali col 
contributo dello Stato, mediante mutui da 
estinguersi in cinquantanni ; ebbene dispo-
sizioni analoghe potrebbero essere adottate. 

Ora io invoco provvedimenti simili per 
l 'Italia del Mezzogiorno e li invoco tanto 
più volentieri in quanto rappresento uno 
dei collegi dell'estremo nord d'Italia. 

Credo che questo sia un dovere impre-
scindibile del partito liberale, perchè la 
questione delle abitazioni dei lavoratori 
delle campagne, ha non solo grande impor-
tanza per l'igiene, ma è questione di altis-
simo ordine morale sociale e civile. 

Ed ora permettete, onorevoli colleghi, 
che parli brevemente di un altro argomento, 
nel quale il collega De Capitani mi ha in 
parte preceduto, quello della tratta delle 
bianche. 

È un argomento questo che l'onorevole 
Luigi Luzzatti ha svolto a Napoli con la 
sua alta competenza che negli studi sociali 
è pari a quella che egli porta nelle que-
stioni economiche, e del quale si occuperà 
anche il Congresso delle donne di tutto il 
mondo che appunto oggi in Eoma si riunisce. 

Sono certo, anzi, di essere interprete del 
sentimento di voi tutt i mandando un sa-
luto a quel congresso ed esprimendo il voto 
che gli obietti altissimi di utilità sociale che 
esso si propone siano raggiunti per i fini che 
tutt i noi ci proponiamo. 

In ordine alla tratta delle bianche sono 
state fatte due convenzioni, una, quella di 
Parigi in data del 18 marzo 1904, la quale 
ha avuto piena applicazione, un' altra, 
quella del 4 marzo 1910, che deve ancora es-
sere attuata. 

Questa convenzione si propone essen-
zialmente di adottare provvedimenti in ma-
teria di legislazione penale, nel senso di 
rendere più efficaci le disposizioni che ten-
dono a prevenire il lenocinio e quelle che 
mirano essenzialmente a prevenire il reato 
della t rat ta delle bianche, cioè a colpire 
questo reato in itinere, tanto al suo inizio 
quanto nei luogi ove si perfeziona. 

Ora prego il ministro dell' interno di 
voler fare in modo che questa convenzione 
sia anche tradotta in legge dall'Italia, come 
lo è negli altri paesi. Anzi nella riunione 
del Congresso di Londra, che si è tenuta 
ultimamente cioè nel luglio 1913, si è preci-
samente avvertito nel rapporto dell'ufficio 
centrale a cui è a capo il solerte direttore 
generale della Pubblica sicurezza commen-
dator Vigliani, come non fosse in Italia an-
cora adottata la convenzione di cui ho 
parlato. 

E , poiché accenno al Congresso di Lon-
dra, permettetemi che io vi ricordi le altre 
conclusioni che questo Congresso ha pro-
posto di adottare. 

Anzitutto il Congresso di Londra ha 
stabilito che si dovesse decretare il divieto 
dell' impiego delle minorenni in tutt i gli 
spettacoli pubblici. 
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Noi abbiamo già in proposito la legge 
Guerzoni del 21 dicembre 1873, la quale 
ha stabil i to ta le divieto per quan to rif let te 
l ' imp iego dei bambin i in professioni gi-
rovaghe . Ora questo divieto dovrebbe es-
sere esteso per le minorenni fino al sedice-
simo anno di e tà , per ogni specie di pub-
blici spet tacol i . Anzi io ricorderò che vi fu 
u n a ordinanza del ministro f rancese Bour-
geois, la quale ha v ie ta to (e credo che si 
possa f a re dal potere esecutivo, poiché l 'au-
to r i t à di pubbl ica sicurezza può stabilire le 
condizioni a cui subordina l ' a p e r t u r a di un 
esercizio) di impiegare delle minorenni in t u t t i 
i café ohantants, in t u t t i i cabctrets e simili. 

Nel Congresso di L o n d r a si è f a t t a anche 
u n ' a l t r a proposta , cioè l ' adozione delle don-
ne nella funz ione di polizia. S ' in tende per 
q u a n t o r i f le t te la difesa della donna. Ciò fu 
a t t u a t o in a l t r i S ta t i e non è una nov i t à : 
io t u t t a v i a mi l imito a so t toporre la cosa 
a l l ' a t t enz ione della Camera. 

E poiché vedo p resen te l 'onorevole mi-
nistro delle poste, dirò anche di un a l t ro 
a rgomento che fu t r a t t a t o nel Congresso di 
L o n d r a . E d è questo: si è emesso il vo to che 
le l e t te re fe rme in posta non sieno distri-
bu i te ai minorenni di sedici ann i ; e che non 
siano d i s t r ibu i te specialmente quelle che 
hanno una cifra numer ica , o una iniziale. 

I l Congresso di L o n d r a infine ha pro-
posto che ciascuno S t a t o abbia a convocare 
una Commissione ufficiale, composta par-
zialmente di donne, per fa re acce r t ament i 
sulla estensione, sulle cause della t r a t t a delle 
bianche, con l ' incarico di redigere una re-
lazione e di suggerire anche i mezzi idonei 
alla repressione della t r a t t a medesima. 

Ma ques te finalità non si raggiungono 
se non si a f f ron ta il g rave p rob lema con 
a l t r e due leggi. 

U n a è quella che so essere già s t a t a pro-
posta, per la ricerca della p a t e r n i t à . Fu ben 
af fermato che il codice Napoleone non 
avrebbe mai po tu to scrivere il r ea to di in-
fant ic idio, se p r ima non avesse permesso 
la ricerca stessa. 

L ' a l t r a legge è quella della infanzia ab-
b a n d o n a t a . Io non r ipeterò ciò che al t r i 
hanno d e t t o ; ma siccome ho col laborato 
alla p reparaz ione dell ' u l t imo disegno di 
legge, che è s t a to p resen ta to e che credo 
contenesse disposizioni sufficienti a raggiun-
gere t u t t i i fini che si proponeva , così in-
sisto per la sua immedia ta r ipresentazione, 
t a n t o più che di questo argomento f u f a t t a 
parola anche nel discorso della Corona. 

Nelle monche disposizioni che regolano 

la ma te r i a del l ' infanzia a b b a n d o n a t a abbia-
mo le più grandi incongruenze. 

Invero m e n t r e noi p rovvediamo, e giu-
s tamente , alla infanzia i l legi t t ima (e su 
questo p u n t o r icordo gli s tudi dell 'ono-
revole Per la e quelli f a t t i da l l 'onorevole 
Schanzer, q u a n d o dir igeva l 'Amminis t ra -
zione civile del l ' in terno) , per i figli legit-
t imi non si p rovvede , od almeno si prov-
vede in t a n t o , in q u a n t o sono considerat i 
inabili al lavoro . Ma anche qui le nos t re 
leggi sono con t r add i t t o r i e : perchè, men t r e 
la legge di pubbl ica sicurezza considera i 
fanciull i inabili al lavoro solo fino a nove 
anni , la legge sulla protezione dei fanciull i 
nelle industr ie , considera questi , inabil i fino 
a dodici anni . E poiché dai nove ai dodici 
anni non vi sarebbe modo di p rovvede re 
alla loro assistenza, così si. r icorre a questo 
sot ter fugio: si fa dal pres idente del t r ibu-
nale emet te re un ' o rd inanza con la quale si 
d ichiarano discoli, fanciul l i che discoli non 
sono, e si fìnge la loro pervers i tà , per da re 
ad essi quel r icovero a cui a l t r imen t i non 
avrebbero d i r i t to . {Commenti). 

Ma occorre fare , anche per 1' I ta l ia , 
il codice dei minorenni ; quel codice che 
t u t t i gli S t a t i già hanno . E d io r icorderò 
alcune date , che r i g u a r d a n o paesi civili, 
perchè si sappia che, m e n t r e noi che ab-
biamo il dovere di p rovvede re più solleci-
t a m e n t e e più ef f icacemente di ogni a l t ro 
S ta to , d a t a la grave p iaga , della delin-
quenza minori le , ci t r o v i a m o quasi senza 
disposizioni legislat ive in ques ta m a t e -
ria. Ricorderò l ' A m e r i c a che e b b e , il 
21 aprile 1899, per la pr ima, un simile 
codice ; l ' Inghi l te r ra , che ha la legge di Lord 
Cortenay del 27 agosto 1907 sulla l iber tà 
sorvegliata e la Car ta del l ' infanzia, del 21 
dicembre 1908 ; il Belgio, che ha la legge del 
19 maggio 1912; la F r a n c i a che ha a v u t o 
la legge del 12 luglio 1912 ; legge che è en-
t r a t a in vigore or son pochi mes i ; l 'Un-
gheria che ha la legge del 30 luglio 1908. 

Noi invece non abb iamo che gli s tudi 
f a t t i da una Commissione, pres ieduta dal 
senatore Qùar t a . 

Io convengo in quegli s tudi ; solo mi pa r e 
che quel codice r aggrupp i a r g o m e n t i che 
sono diversi: per esempio, l ' i n fanz ia abban -
d o n a t a e la t u t e l a dei m i n o r e n n i delin-
quent i . Or credo che le due mater ie , es-
sendo a f fa t to diverse, si d e b b a n o t ene re 
d is t in te ; anzi per ragioni ev iden t i di mo-
ra l i t à , e nello stesso interesse dell ' i n f an -
zia mora lmen te e m a t e r i a l m e n t e abbando-
ta , dobbiamo fa re in modo che la legge 
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sull'infanzia abbandonata sia una legge di-
versa da quella che riguarda i fanciulli delin-
quenti. 

Ed ora, due parole per ciò che riflette 
i riformatori. So che il ministro dell'interno 
giusta leggi già votate si adopera perchè 
questi riformatori siano aumentati di nu-
mero e posti in condizione da rispondere 
allo scopo ; e fa bene. Bicordo a questo 
proposito che il procuratore generale della 
Corte di appello di Eoma così si espri-
meva : « Nel quinquennio 1908-912, sopra 
6,487 decreti emessi dai presidenti, le Re-
gie procure, non si capisce perchè, fecero 
proposte soltanto per 4,933 corrigendi; ma 
non se ne sono ammessi che 3,966, quasi 
la metà di quelli per i quali il ricovero 
fu decretato ». I l procuratore generale di-
ceva di non saperne il perchè ; ma la ra-
gione è semplicissima : perchè il ricovero dei 
minorenni per mancanza di posti si limita ai 
dodici anni; e dopo, non si ricoverano più. Ed 
abbiamo anche questo di grave: che nei car-
ceri giudiziari ci sono 1,975 minorenni ; e 
negli stabilimenti penali, 323 minorenni; e 
così, un totale di 2,298 minorenni che se 
si approva il codice dei minorenni, do-
vrebbero passare ai riformatori. Dunque 
raccomando di provvedere perchè i rifor-
matori siano aumentati. 

In materia di beneficenza pubblica vorrei 
ancora aggiungere alcune considerazioni 
e precisamente sul modo come funzionano 
le Commissioni provinciali. Queste Com-
missioni furono istituite con la legge del 
1904, perchè curassero il coordinamento 
della beneficenza e s'occupassero dell'infan-
zia abbandonata. Anzi, nel disegno d'allora, 
non si dettero alle Commissioni provinciali 
funzioni di tutela, appunto perchè queste 
non si sovrapponessero e assorbissero le 
altre attribuzioni che si affidavano alle Com-
missioni provinciali, invece è successo l'op-
posto : le funzioni di tutela hanno assor-
bito quelle di coordinamento e di prote-
zione dell'infanzia. Ciò è riconosciuto an-
che nell'ultima relazione presentata dalla 
Direzione generale dell'Amministrazione ci-
vile, compilata con tanta competenza dal-
l'egregio funzionario che è proposto a quel-
servizio, il comm. Pironti. In essa si legge 
infatti : 

« L'esame delle relazioni delle Commis-
sioni provinciali ha bensì rilevato una cre-
scente attività delle Commissioni stesse 
nelle funzioni di tutela delle Opere pie, 
ma ha purtroppo confermato quella in-
certezza e quella scarsità di pratici risul-

tati che già in passato si doveva lamen-
tare nell'esplicamento delle nuove attribu-
zioni loro deferite dalla legge del 1904, 
specialmente sul coordinamento della be-
neficenza e sulla protezione dell'infanzia ab-
bandonata ». 

Quindi mi permetto di chiedere al mini-
stro dell'interno che, occorrendo, con modi-
ficazioni di legge, renda più corrispondenti 
allo scopo per cui furono istituite le Com-
missioni provinciali. 

Ricorderò altresì che con quella legge 
due nuovi istituti furono stabiliti : le fede-
razioni ed i consorzi delle opere di benefi-
cenza. 

Ora questi istituti avrebbero grande-
mente giovato a rendere l'opera della be-
neficenza più efficace, più coordinata, ma 
non hanno avuto diffusione per una sem-
plice ragione, perchè le istituzioni di bene-
ficenza, troppo amanti di autonomia, non 
hanno mai permesso la costituzione di que-
ste federazioni e consorzi. 

Perciò io domando che la costituzione 
delle federazioni e dei consorzi sia resa 
obbligatoria per legge. 

Dirò ancora due parole su un'ultima 
questione, tanto più che ho il piacere di 
vedere su quel banco l'onorevole Salandra, 
cultore valentissimo di diritto amministra-
tivo ; intendo parlare della giustizia ammi-
nistrativa. 

L'onorevole Salandra sa che fu costi-
tuita una Commissione presieduta dall'ono-
revole Donasi e di cui facevano parte in-
signi giuristi, la quale ha cercato di chia-
rire, dirimere una infinità di questioni che 
si presentano ogni giorno quando si deve 
adire il supremo giudice amministrativo. 

ìsToi sappiamo ormai che quando vi è 
un ricorso che debba andare al Consiglio 
di Stato non si sa se chiamata a decidere 
la quarta o la quinta Sezione ; non si sa 
quale sia il giudice, perchè in Italia la ri-
cerca del giudice è diventata la ricerca più 
difficile. (Bene! — Approvazioni) 

Ora io prego l'onorevole Salandra di ri-
prendere questo studio e di portarlo a com-
pimento. 

Io so che un egregio collega, l'onore-
vole Codacci-Pisanelli, ne è il relatore. 

Questa legge deve anche dirimere i con-
flitti in materie di competenza special-
mente per ciò che riflette i ricorsi degl'im-
piegati sia dello Stato che dei comuni 
e delle amministrazioni provinciali ; perchè 
quando si è trovato il giudice, quando la 
quarta o la quinta Sezione hanno senten-
ziato, che cosa rimane? Dimane che biso-
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gna andare di nuovo innanzi ai tribunali 
per la liquidazione dei danni. 

Così non si fa nè l'interesse pubblico, nè 
l'interesse privato. 

Sono giunto al fine del mio dire, perchè 
non vorrei tediarvi con altri argomenti, e 
concludo riassumendo ; prego cioè il mini-
stro dell'interno di volere proporre prov-
vedimenti legislativi, per migliorare le con-
dizioni degli abitati specialmente del Mez-
zogiorno; di voler ripresentare la legge sul-
l ' infanzia abbandonata ; dare esecuzione, 
per quanto riflette la trat ta delle bianche, 
all 'ultima convenzione di Parigi ed ai vot i 
del Congresso di L o n d r a ; di volere pro-
porre ritocchi alla legge sulla pubblica be-
neficenza e infine presentare opportune ri-
forme agli ordinamenti della giustizia am-
ministrativa. 

l o credo che il portare a compimento 
tut te queste leggi, costituirà per lei, ono-
revole presidente del Consiglio, e per il 
suo Ministero, una gloria ed un merito che 
non potrà mai cessare, qualunque siano le 
vicende parlamentari, perchè specialmente 
il dare al nostro paese la legge sull' in-
fanzia abbandonata e il codice pei mino-
renni significa fare opera di protezione so-
ciale, opera di umanità, opera di giustizia. 
{Vivissime approvazioni — Moltissimi depu-
tati si recano a congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ora ha facoltà di par-
lare l 'onorevole Salomone. 

S A L O M O N E . Onorevoli colleghi, nuovo 
arrivato tra voi, non abuserò della vostra 
benevolenza. Potrò forse ingannarmi, ma 
a me pare che all ' infuori dell 'onorevole Son-
nino i diversi ministri, che si sono succe-
duti al governo della cosa pubblica, non 
hanno creduto di affrontare la soluzione 
dei più gravi problemi, che interessano la 
politica interna del nostro paese. 

Come già fu osservato da altri colleghi, 
noi t u t t i notammo che nella relazione, che 
precedette lo scioglimento della Camera, 
nel discorso della Corona, nell'indirizzo di 
risposta, che noi approvammo, non vi fu 
nessun accenno alla riforma dei tr ibut i lo-
cali, quasi ritenendo opportuno lasciare in 
balìa di loro stesse le Amministrazioni pro-
vinciali e comunali. 

Speravamo che l 'attuale Ministero avesse 
voluto occuparsene, perchè l 'onorevole Sa-
landra e l 'onorevole Daneo furono tanta 
parte del Ministero Sonnino, che di un 
problema così grave aveva fatto, direi 
quasi, il caposaldo del suo programma; ma 
l 'onorevole Salandra nelle sue dichiara-
zioni ha parlato in tale maniera, da far 

intravedere che per lungo tempo ancora 
il problema non potrà essere risoluto. In-
fatt i con dichiarazioni, che, almeno per 
conto mio, furono un'amara delusione, in-
formò la Camera che il Governo si propo-
neva di studiare il grave problema della 
imposta unica progressiva per poter pen-
sare in seguito all 'assetto delle finanze lo-
cali. Per quelle sue dichiarazioni subentrò 
il convincimento che egli non voglia, non 
creda opportuno occuparsene, perchè per 
lo studio e l 'attuazione dell ' imposta unica, 
se non occorrerà il mezzo secolo, previsto 
dall 'onorevole Labriola, certo molti anni 
dovranno passare prima che sia un fatto 
compiuto. 

Io mi domando: che cosa avverrà delle 
nostre amministrazioni provinciali, delle 
nostre amministrazioni comunali a brevis-
sima scadenza ? 

Guardiamo p e r p o c o le c o n d i z i o n i delle 
n o s t r e P r o v i n c i e . 

Non debbo richiamare in tale circostanza 
i precedenti dei numerosi congressi delle 
Provincie italiane, che tutte , indistinta-
mente tutte , si trovano in grave disagio e 
chiedono urgenti ed immediati provvedi-
menti. 

L 'onorevole Martini, che non vedo al 
banco del Governo, e che, per unanime 
consenso dei rappresentanti delle P r o v i n c i e , 
intervenuti nell' ultimo congresso di Milano, 
fu prescelto come presidente del Consiglio 
direttivo del l 'Unione delle provincie, l'ono-
revole Daneo, che prese tanta parte nel 
congresso di Torino, ne sono certo, avranno 
informato il Ministero di quanto v iva sia 
l 'agitazione nelle Amministrazioni provin-
ciali e a quali rimedi estremi si sia disposti 
a ricorrere se sollecitamente il Governo non 
saprà provvedere. 

Con maggiore autorità potrebbe infor-
mare la Camera l 'onorevole Boselli, che 
non vedo presente e che fu uno dei più so-
lerti, diligenti presidenti del Consiglio di-
rett ivo e l 'onorevole Giordano, che fu uno 
dei più autorevoli componenti del Consiglio. 
Eppure i precedenti facevano intravedere 
che qualche soluzione energica si sarebbe 
affrontata. 

Voi ricordate che, nella relazione, che 
precedette lo scioglimento della X X I I legi-
slatura, l 'onorevole Giolitti in uno dei punti 
principali del suo programma così si espri-
meva : « Nel campo finanziario è pure da 
ricordare l 'avocazione allo Stato di molte 
spese, che gravano sulle provincie e sui 
comuni ». Continuava : « ritenendo indi-
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spensabile di ripartire più equamente e di 
rendere più produttive le tasse sugli affari? 
e di assicurare la vita economica dei co-
muni e delle Provincie ». 

Ricordiamo che all'onorevole Giolitti j 
successe l'onorevole Sonnino, il quale pre-
sentò una prima proposta per un assetto 
dei bilanci dei comuni e delle Provincie, 
che all'onorevole Sonnino successe l 'ono-
revole Luzzatti, il quale, pur mostrandosi 
preoccupato delle finanze locali, non si curò 
di mandare in esecuzione la proposta Son-
nino, e non fece alcuna proposta per conto 
proprio. 

Si ripropose il problema dopo il ritorno 
dell'onorevole Giolitti e nella passata legi-
slatura discutendosi alla Camera la legge 
per autorizzare le Provincie ed i comuni a 
raggiungere il limite dei 60 centesimi per 
l'applicazione della sovraimposta comunale 
e provinciale, vi fu una vivissima discus-
sione per indurre il Governo ad occuparsi 
seriamente e sollecitamente delle condizioni 
disagiate in cui si trovavano le Provincie 
ed i comuni. 

Alla discussione presero parte con par-
ticolare competenza il compianto onore- | 
vole Girardi, l 'onorevole Bacchelli, gli ono-
revoli Lucifero, Carcano, Niccolini, Cava-
gnari, Boi tani ed altri, e venne in fine 
concordato fra la Commissione, relatore 
l'onorevole Paniè, ed il Governo il seguente 
ordine del giorno: 

« La Commissione confida che il Governo 
presenterà il più sollecitamente possibile 
un disegno di legge il quale, tenendo conto 
dei voti espressi dalle rappresentanze dei 
comuni e delle P r o v i n c i e , provveda all'as-
setto dei bilanci locali, ponendo comuni e 
Provincie in condizione di sodisfare alle sem-
pre crescenti esigenze dei servizi loro affi-
dati ». 

Quest'ordine del giorno ebbe poi anche 
la conferma nella successiva discussione che 
ebbe luogo in Senato nelle sedute dal 27 
giugno in poi, poiché il Governo nella sua 
relazione ministeriale su tale disegno di 
legge approvato dalla Camera così si espri-
meva : « Ma l'assetto delle finanze locali ri-
chiede altri provvedimenti legislativi, ed il 
Governo, conscio di questa necessità, ha 
preso l'impegno dinanzi alla Camera elet-
tiva di presentare un disegno di legge il 
quale ponga gli enti locali in condizione da 
sodisfare alle sempre crescenti esigenze dei 
servizi loro affidati ». 

E l'Ufficio centrale del Senato, nel pren-
dere atto di tale proposta, presentava il i 

seguente ordine del giorno : « I l Senato, men-
tre prende atto delle dichiarazioni conte-
nute nella relazione ministeriale sul pre-
sente disegno di legge, che il Governo con-

j scio della necessità di dare assetto alle 
; finanze degli enti locali presenterà al Par-

lamento i provvedimenti legislativi all'uopo 
opportuni, rinnova il voto che questi ven-
gano proposti quanto più presto sarà possi-
bile per guisa che non sia lontano il giorno 
in cui la razionale attribuzione di cespiti im-
ponibili alla provincia ed ai comuni ponga 
questi e quelle in grado di sodisfare con-
venientemente alle imprescindibili e sempre 
crescenti esigenze dei pubblici servizi, ai 
quali devono rispettivamente provvedere ». 

L'onorevole Giolitti, riconoscendone an-
cora una volta la necessità, così si espri-
meva : « Nell'altro ramo del Parlamento è 
stata fatta l'osservazione, alla quale il Go-
verno ha dichiarato di aderire, che trattan-
dosi della riforma tributaria, cioè di un 
problema molto importante, sarebbe stato 
opportuno che il Parlamento prendesse a 
risolverlo solo quando i nuovi rappresen-
tanti della Nazione porteranno la voce 

j della grande maggioranza del Paese, e que-
sto certamente sarà uno degli argomenti 
che il nuovo Parlamento dovrà affrontare 
in prima linea ». 

Ora non si comprende come dopo tali 
precedenti nella relazione che precede il 
decreto di scioglimento della Camera, nel 
discorso della Corona, nell'indirizzo di ri-
sposta al discorso della Corona, non si sia 
parlato della riforma tributaria ; non se ne 
sia parlato neppure come di una lontana 
promessa. 

Forse che nei nostri programmi qual-
cuno di noi ha dimenticato di parlarne % No 
certamente. Tutt i , indistintamente tutt i , 
prima di ogni altro e superiore a qualsiasi 
problema abbiamo promesso di occuparci 
e sostenere con tut te le nostre forze la si-
stemazione delle finanze locali. 

E resto meravigliato come l'onorevole 
Salandra creda rimandarne lo studio a 
tempo indefinito, a quando cioè sara ap-
plicata l'imposta progressiva. 

I l fatto è.gravissimo, ed io mi permetto 
di domandare all'onorevole presidente del 
Consiglio in che modo egli pensa che le Pro-
vincie debbano provvedere alle continue 
imperiose esigenze delle loro amministra-
zioni quando noi sappiamo che delle 69 Pro-
vincie ve ne sono 19 che hanno sorpassato 
l 'aliquota di cento centesimi fino al punto 

i che quella di Sondrio, la provincia dell'il-
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lustre Presidente della Camera, ha una ali-
quota di 1.63, 35 hanno sorpassato il limite 
normale e solo 17 si trovano a non aver 
raggiunto il limite stabilito dalla legge. 

Anziché continuare in uno stato di cose 
così eccezionale, varrebbe meglio di pro-
porre la soppressione delle Provincie. 

Ma l'onorevole Salandra non si domanda 
neppure se sia il caso di attribuire alle Pro-
vincie maggiori funzioni, se non convenga 
applicare un razionale decentramento, pro-
blemi questi che indirettamente potrebbero 
agevolare anche le condizioni finanziarie 
delle provincie. 

Io non intendo abusare della pazienza 
della Camera : non posso entrare in detta-
gli, non posso fare qui una discussione sulle 
funzioni delle Amministrazioni provinciali 
perchè non sarebbe questo il momento op-
portuno ; ma domando perchè l'onorevole 
Salandra non si propone uno di quei pro-
blemi già annunziati dall'onorevole Berto-
lini e che forse l'onorevole Sacchi pensava 
anche di attuare ; affidare cioè alle Ammi-
nistrazioni provinciali la manutenzione delle 
strade nazionali, il che io ritengo apporte-
rebbe grandi benefici alla provincia e da-
rebbe modo a una maggiore disponibilità 
di funzionari del Genio civile per l 'attua-
zione delle tante leggi, delle tante opere 
pubbliche che devono compiersi n i Regno? 
Perchè non si propone neanche di studiare 
quello che potrebbe essere oggetto di grande 
economia ; una migliore sistemazione nel 
servizio degli esposti e nel servizio dei po-
veri, per non dire altro, trovando modo 
che vi sia una compartecipazione nella 
spesa da parte dei comuni, i guali, chia-
mati così a contribuire non sarebbero pro-
clivi a far passare per esposti alle volte an-
che figli legittimi, e a far passare per po-
vere le persone più benestanti? 

Dirò di più. L'onorevole Salandra non 
si propone neppure il quesito di dare una 
certa parificazione a tutte le provincie del 
Regno, eliminando dai bilanci delle pro-
vincie del Mezzogiorno la spesa per gli ar-
chivi di Stato . 

In questo momento, in cui tanti auto-
revoli nostri colleghi si occupano e si preoc-
cupano del problema meridionale, ognuno 
per suo conto proponendo nuovi rimedi 
per assicurarne la redenzione, sarebbe stato 
davvero opportuno di secondare tanto vivo 
interessamento presentando una leggina da 
tanto tempo richiesta, e per cui da anni 
se ne è fatto promotore il nostro amico 
Lembo, una leggina che non abbia la so- : 

l ita parvenza antipatica di una misura ec-
cezionale, ma che sia invece l'espressione 
di una giusta uguaglianza fra tut te le pro-
vincie del Regno. 

Indubbiamente l'onorevole Salandra, al-
meno per ora, crede che delle Ammini-
strazioni provinciali sia meglio non tenerne 
parola. 

Porse egli lontanamente può non aver 
calcolata tut ta l'urgenza di sì grave pro-
blema, poiché non si trova alle prese 
coli'Amministrazione della sua provincia 
di Poggia, che è ancora in grado di poter 
funzionare, non avendo sorpassato il limite 
normale. Ma io mi domanderei che cosa ne 
pensi l'illustre Presidente della Camera che 
rappresenta fra noi, come dissi, la provin-
cia di Sondrio, che, come ho rilevato, ha la 
più alta sovraimposta provinciale: niente 
meno che di lire 1.65? Che ne pensa l'ono-
revole Martini che rappresentala provincia 
di Lucca con un'aliquota di lire 1,35; e che, 
proprio in conseguenza di questa speciale 
condizione in cui si trova quella provincia, 
venne prescelto a presidente del Consiglio 
direttivo dell'Unione delle, provincie, per-
chè un autorevole competente avesse so-
stenuto nella Camera la necessità di imme-
diati provvedimenti ? 

E aggiungerei ; che ne pensano tanti 
altri autorevoli colleghi della Camera? L'o-
norevole Colajanni, rappresentante la pro-
vincia di Caltanissetta, l'onorevole Bere-
nini, rappresentante della provincia di Par-
ma, l'onorevole Monti-Guarnieri, rappre-
sentante la provincia di Pesaro-Urbino, 
l'onorevole De JSfava, rappresentante la 
provincia di Reggio Calabria, gli onorevoli 
Chiesa e Cimati, rappresentanti la provincia 
di Massa Carrara, e il mio amico Cavagnari 
e l'onorevole Celesia, rappresentanti la pro-
vincia di Genova, i quali diranno qui alla 
Camera che il loro presidente della Depu-
tazione provinciale, il commendator Zunino, 
ha proposto più volte, non una sola, le 
dimissioni di quel Consiglio provinciale? 

E vorrei domandare all'onorevole Mer-
loni, che non veggo qui nella Camera, che 
cosa pensa del bilancio della provincia di 
Grosseto che egli qui rappresenta, bilancio 
che ha una delle aliquote più elevate, e che 
ebbe proprio, in conseguenza di questa ecce-
zionale condizione, cancellata dagli stanzia-
menti per opera del Consiglio di Stato 
nientemeno che la somma di lire 200 per 
sussidio alla Dante Alighieri? 

Onorevoli colleghi, io ripeto : non ho 
bisogno di richiamare qui alla Camera tut te 
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le agitazioni clie i nostri congressi hanno 
saputo creare in tut te le provincie, ma ri-
tengo che sia giunto il momento di dare 
all' Amministrazione provinciale maggiori 
funzioni. 

Si applichi un decentramento che non 
sia la solita e semplice imposizione di 
nuovi oneri, come l'onorevole Celesia af-
fermava in una sua interpellanza, e si ri-
cordi che per opera delle provincie d'Italia, 
e massime del Mezzogiorno, poterono sor-
gere e mantenersi molte istituzioni & si potè 
dare sviluppo alla viabilità e alla applica-
zione di molte leggi. 

Se l'onorevole Cavasola fosse qui pre-
sente, potrei ricordare a lui quanto egli 
fece nella provincia di Potenza. Egli po-
trebbe confermare che per opera di quel 
Consiglio provinciale si poterono sostenere 
i convitti nazionali, gli ospedali, costruire 
e mantenere le strade comunali, sussidiare 
i servizi automobilistici. 

Per opera del Consiglio provinciale gli 
acquedotti previsti dalla legge del 1908, che 
stabilisce il sussidio a favore dei comuni 
di una metà della spesa, potranno esser 
costruiti, essendosi deliberato un concorso 
del quarto a carico della provincia. 

E voi, signori, che non avete il coraggio 
di presentare una proposta di soppressione 
della provincia, voi che per i primi dite 
che senza l'Amministrazione provinciale 
non si potrebbe andare avanti perchè essa 
è sempre fonte di economia, voi oggi non 
sapete venire per presentare qui una pro-
posta che metta l'Amministrazione provin-
ciale in condizione da poter funzionare. 

E dalle finanze provinciali passiamo a 
quello che è anche un grave problema : le 
finanze comunali. 

Io ho il pieno convincimento, e credo 
che con me sieno convinti tu t t i gli ono-
revoli colleghi e maggiormente dovrebbe 
esserne convinto il presidente del Consiglio, 
che il malcontento generale contro il Go-
verno, massime nei piccoli comuni, non 
viene per il pagamento delle tasse di or-
dine, dirò così, statale, ma per il pagamento 
di tante piccole tasse di ordine locale, come 
la tassa focatico, di esercizio, di valore lo-
cativo e via dicendo, che creano sempre 
una certa sperequazione tra i cittadini, e 
che iì più delle volte vanno applicate a 
seconda degli interessi di parte, delle me-
schine gelosie e dei dissidi locali, malcon-
tento contro il Governo che viene origi-
nato dal fatto che nei piccoli centri le Am-
ministrazioni locali si ritengono quasi la 

rappresentanza diretta del Governo cen-
trale. 

Secondo me, occorre venire in aiuto dei 
comuni o per lo meno trovare il modo che 
sparisca quell'elenco indefinito di grandi e 
piccole tasse locali, ricorrendo a un' unica 
tassa proporzionata alle condizioni.di cia-
scun contribuente, stabilita con criterio di 
ordine generale. 

Forse sarebbe opportuno avocare allo 
Stato la scuola primaria, sia pure riparten-
done la spesa fra i diversi comuni propor-
zionatamente alle loro popolazioni, ed alla 
loro consistenza economica. 

E d è indispensabile che il Governo non 
rimandi ulteriormente la riforma dei tri-
buti locali, massime in vista delle prossime 
elezioni amministrative. Se non si sarà 
provveduto almeno in parte alla sistema-
zione delle finanze comunali e provinciali 
io mi domando che cosa faranno questi 
nostri fratelli cugini, i socialisti, ( I lar i tà) 
nelle prossime elezioni. Essi così come at-
tualmente sono insorti contro le conse-
guenze della guerra libica, maggiormente 
si varranno di questo argomento per so-
stenere che proprio in conseguenza della 
guerra si sono trascurati i più vitali inte-
ressi delle provincie e dei comuni. 

.Ricordiamoci che siamo circa 200 depu-
tati , che abbiamo anche l'onore di essere 
consiglieri provinciali, e quasi tutti ripre-
senteremo le nostre candidature nelle pros-
sime elezioni. (Commenti). 

Non bisogna dimenticare che nel Con-
gresso di Torino, ove presero tanta parte 
l'onorevole Boselli, l 'onorevole Daneo e 
tanti altri illustri parlamentari, fu delibe-
rato di proporre le dimissioni in massa di 
tutt i i Consigli provinciali, qualora pron-
tamente non si fosse provveduto alla rifor-
ma tributaria, e ricordo ancora il mormorio 
di disapprovazione che seguì al discorso del 
compianto ministro Calissano, che fece in-
travedere le difficoltà di una sollecita ri-
forma, nè bisogna trascurare anche la viva 
agitazione che vi è da parte di tutt i i co-
muni del Regno. 

Occorre provvedere e sollecitamente, se 
nelle prossime elezioni non si vuole andare 
incontro ad ingrate sorprese. (Approvazioni). 

Ma un' altra lacuna a me pare vi sia 
stata nel discorso della Corona, nell' indi-
rizzo di risposta che si approvò e che non 
è stata colmata colle dichiarazioni dell'ono-
revole Salandra. Si accenna a coraggiose 
riforme del diritto giudiziario e commer-
ciale e dell'istesso codice civile, ma non si 
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fa parola alcuna della possibile r iforma del-
l 'ordinamento amministrat ivo. 

È inutile infìngersi: è ormai convinci-
mento generale che i corpi amministrat ivi 
destinati a tu te la re le funzioni degli enti 
locali, spesso sono la causa principale del 
maggiore disordine. 

La politica t rova modo perchè la giu-
stizia amminis t ra t iva diventi ovunque un 
mezzo -di sopraffazione, più che una fun-
zione di vera e serena tu te la . 

Pot re i ci tare qualche esempio da im-
pressionare davvero la Camera, ma così fa-
cendo io uscirei da una discussione di or-
dine generale. (Commenti). 

Occorre dare una maggiore autonomia 
alle amministrazioni locali, occorre elimi-
nare o per lo meno semplificare quell 'elenco 
indefinito di au tor i tà tutorie , quelle t an t e 
formal i tà burocrat iche che inceppano il 
funzionamento. Avremmo così cer tamente 
amministrazioni più serene, più corret te . 

Si abbia il coraggio di stabilire la re-
sponsabilità negli amministratori e si avrà 
la maggiore garanzia perchè essi siano più 
scrupolosi nell'esercizio delle loro funzioni. 
(Approvazioni). 

» Io non consento nell 'opinione pessimista 
dell 'onorevole Lucci, che quasi in t ravede 
nel:e piccole amministrazioni locali un con-
t inuo a t t en t a to al patr imonio pubblico. Io, 
che ho potu to prender par te per circa t ren ta 
anni alle funzioni amminis t ra t i l e della mia 
provincia, ho il convincimento invece che, 
salvo qualche rara eccezione, le rappresen-
tanze dei comuni, massime in quei piccoli 
centri divisi in par t i t i , siano quasi sempre 
in formate alla più r e t t a ed onesta ammi-
nistrazione, perchè sottoposte ad un con-
trollo continuo del par t i to contrario. 

L'onorevole Salandra nelle sue dichia-
razioni accennò a semplificazioni di servizi 
che cer tamente , a mio modo di vedere, 
possono esser fon te di grande economia. 

Noi abbiamo un esercito d' impiegati , 
Sono in numero di 270 mila con una spesa 
complessiva di 535 milioni. (Commenti). 

L'onere per il bilancio dello S ta to è 
enorme ed è in continuo progressivo au-
mento, poiché in ciascun anno si assumono 
al t re schiere di nuovi impiegati che per 
nuove necessità sorgono, che per nuove fun-
zioni si creano. 

Io sono f ra coloro che hanno il più ai to 
concet to dei funzionari chiamat i a prepa-
rare ed applicare le leggi, e volentieri ne 
sosterrei il loro miglioramento, ma sono ol-
t r e modo convinto che una notevole ridu-

zione debba e possa verificarsi non a danno, 
ma per il miglior andamento delle nostre 
amministrazioni. 

Darò un esempio che ha una speciale 
a t t inenza col bilancio dell ' interno e che in 
apparenza po t rà dispiacere a moltissimi della 
Camera, ma che è en t r a to ormai nel con-
vincimento generale. 

Domandere i all 'onorevole Salandra; Non 
sarebbe giunto il momento di eliminare 
quell 'organismo inutile, quell 'organo di sem-
plice trasmissione che r i ta rda ma non age-
vola la funzione ammin i s t r a t iva degli ent i 
locali, l 'organismo delle so t toprefe t ture f 
(Vivi commenti). 

« Le sot toprefet ture , diceva l ' i l lustre Za-
nardelli, sono una ruo ta inutile che in-
ceppa e r i t a rda l 'amministrazione in quei 
circondari che non hanno la sede delle pre-
fe t tu re , la quale nello stesso modo che di-
sbriga d i re t t amente gli affari relat ivi al 
primo circondario, sbrigherà con maggior 
prontezza senza quest 'anello intermedio gli 
affari della provincia in tera . 

« L'opinione pubblica reclama assai vi-
vamente tale abolizione, t an to più che pro-
vincia e comune sono in generale ent i na-
tura l i fondat i sopra comunanza di interessi 
e storiche tradizioni, e il circondario non è 
per lo più che una fittizia agglomerazione ». 

Comprendo le grandi difficoltà che si pre-
sentano ad un Governo per a f f ron ta re un 
problema che interessa la grande maggio-
ranza della Camera ed io, in questo momento, 
ricordo le parole che Marco Minghett i , 
n iente meno nel 1873, come presidente del 
Consiglio, pronunziava alla Camera dei de-
pu ta t i . Egli, convinto del l 'oppor tuni tà del 
provvedimento e delle grandi difficoltà par-
lamentar i nel mandarlo ad esecuzione, così 
si esprimeva : « Non ci sarebbe che un mezzo, 
ma ora non ne parlo, perchè crederei di far 
perdere tempo alla Camera ( . . . ladi t ta tura?!) 

« Se voi, diceva l 'onorevole Minghet t i ri-
volto alla Camera, aveste il coraggio di 
dare al Governo i pieni poteri, certo si po-
trebbero fare mutazioni notevoli di circo-
scrizione, ma se io sedessi sui vostri banchi 
non li darei ad alcun Ministero, non li darei 
neppure al Ministero che appoggiassi con 
più forza e fiducia. Eppure è certo, che senza 
un uomo ardi to che abbia le mani libere, 
come si dice, e abbracci col pensiero t u t t e 
le condizioni del Paese, non si r iuscirà a 
nulla in mater ia di circoscrizione ». 

Eppure quello che poteva essere un osta-
colo per il Minghet t i nel 1873 dovrebbe es-

1 sere oggi un f a t t o compiuto. 
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Voi, onorevole Sa landra , che ave te ac- ; 
Gettato di f o r m a r e un Governo in un mo- > 
mento difficile per il nos t ro Paese, voi, se-
condo me, dovreste iniziare ve ramente un 
periodo di semplificazione nei nostr i servizi, 
senza di che non sarà possibile fa r f r o n t e 
alle t a n t e esigenze che ormai s ' impongono. 
Aboli te un organismo che non ha più al-
cuna ragione di essere. 

E se mol t i colleghi se ne mos t re ranno di-
spiacenti perchè nei capoluoghi di circon-
dario ver rà a manca re qualche vantaggio 
mater ia le che molt i c i t tad in i r icavano dalla 
presenza di un cer to numero di funzionar i , 
f a t e che l ' economia che po t rà o t teners i dal-
l 'abolizione delle o t t o p r e f e t t u r e v a d a t u t t a 
a vantaggio del bilancio del Ministero d'agri- ! 
co l tura . | 

Se l 'onorevole Cavasola potesse avere a j 
sua disposizione ed a fondo pe rdu to una 
annua somma, che può calcolarsi di diversi 
milioni, io son certo che av rebbe un t a l 
capitale disponibile da po te r risolvere i più 
gravi problemi, cominciando dai laghi ar-
tificiali che si p roge t t ano in Calabria, Sar-
degna e Basi l icata, fino ad un g rande Ist i-
tu to di credito agrar io , in modo da favor i re 
qualsiasi iniziat iva locale e veder migl iorate 
davvero le sorti della nos t ra agr icol tura , 
I s t i tu to di c redi to che, per la sua impor-
t anza , p o t r e b b e ave re in ogni capoluogo 
di circondario delle succursali che appor-
terebbero van tagg i ta l i da superare quelli 
di una so t top re fe t tu ra qualsiasi. 

Si po t r ebbe così iniziare davve ro una 
politica di lavoro agricolo-industr iale di 
cara t te re pe rmanen te , capace di provve-
dere a t u t t i gli inconvenient i della disoc-
cupazione, con g rande benefìcio dell 'eco-
nomia nazionale, senza r icorrere a quei 
comuni espedient i di n a t u r a a f f r e t t a t a , che, 
spesso, a p p o r t a n o spese notevol i senza van-
taggi effet t ivi . 

Io credo, onorevoli colleghi, che si debba 
ormai a f f ron ta re il p roblema della riduzione 
del numero degli impiegati , , semplificando 
i servizi e più di t u t t o modif icando la legge 
di contabi l i tà . 

Chi per poco ha a v u t o p a r t e nelle di-
verse amministrazioni , ha dovuto convin-
cersi che spesso la spesa per cont ro l lare e 
regolarizzare è maggiore della spesa ef-
fet t iva. 

Dirò anche di più : una semplificazione 
dei servizi nell ' interesse dello S ta to por te- j 
r e b b e per legi t t ima conseguenza anche | 
una semplificazione nei servizi di t u t t e le j 
amministrazioni locali, con grande econo- ! 

mia dei diversi bilanci ; perchè, onorevoli 
colleghi, è cosa che deve preoccupare noi 
t u t t i , anche l ' a u m e n t o cont inuo degli im-
piegat i nelle amminis t raz ioni locali. (Ap-
provazioni). 

E credo uti le di r i ch iamare b r evemen te 
anche l ' a t t enz ione del l 'onorevole Sa landra 
su di un a l t ro grave problema che ha la 
funz ione più i m p o r t a n t e per il migliora-
m e n t o igienico e mater ia le , massime nelle 
regioni del Mezzogiorno: il p rob lema sa-
n i ta r io . 

Lascio in d ispar te nella circostanza quello 
che può essere la propos ta , ormai e n t r a t a 
nel convinc imento di t u t t i , del l 'avocazione 
allo S t a to o per lo m e n o alle P r o v i n c i e del 
servizio della condo t t a medica, a rgomento 
che ha in teressa to da qualche anno gli ono-
revoli Queirolo, Veroni e qualche a l t ro alla 
Camera . Ma io r i tengo indispensabile che 
bisogna dare una maggiore impor tanza alle 
funzioni degli ufficiali sani tar i . 

!N"ei piccoli centr i l 'ufficiale sani tar io si 
r i t iene una p a r t e t rascurabi le ; bas t a dire 
che in qualche paese v iene compensato con 
uno st ipendio di sole lire cen to . 

E p p u r e l 'ufficiale sani tar io è t a n t a p a r t e 
nella soluzione dei più i m p o r t a n t i problemi 
di indole igienica; deve essere sempre vi-
gile perchè non si propal ino le t a n t e ma-
la t t i e di c a r a t t e r e in fe t t ivo : morbillo, scar-
l a t t ina , vainolo e via dicendo. E più di 
t u t t o io vorrei , come p a d r e di non pochi 
figli, che fosse obbligo dell 'ufficio sani tar io 
di ispezionare quasi quo t i d i anamen te le 
scuole, massime per p reven i re uno dei mag-
giori malanni che impressionano i padr i di 
famiglia: il t r acoma che ha una così larga 
diffusione da esserne t u t t i impensieri t i . 

Si t rov i modo di migliorare le condizioni 
di ques t i funz ionar i così benemer i t i procu-
rando che vengano scrupolosamente disim-
pegnate t u t t e le funzioni loro a t t r i bu i t e . 

Un ' a l t ra raccomandazione ed avrò fi-
n i to . 

L 'onorevole pres idente del Consiglio co-
nosce che molt i comuni del Mezzogiorno 
d ' I t a l i a , massime delle Puglie e della Basi-
l icata , a t t e n d o n o che sia a t t u a t a la costru-
zione degli a c q u e d o t t i e che molte Ammi-
nis t razioni comunal i ne l l ' anno che corre , 
in conseguenza della pers is tente siccità, non 
sanno proprio come provvedere di a cqua 
po tab i l e i c i t tad in i . Vi ha qualche comune 
in Basil icata che deve t r a s p o r t a r e l ' acqua 
con t r a in i da sorgenti o da stazioni fe r ro -
viar ie che dis tano o t to o dieci chi lometr i 
e forse più. 
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Voglia l 'onorevole Sa l and ra essere al-
q u a n t o largo nei sussidi che può dare il 
minis t ro del l ' in terno, perchè non s'insorga 
in modo violento contro il r i t a rdo nella 
costruzione degli acquedot t i . 

E d ho v e r a m e n t e finito: io devo r ingra-
ziare la Camera per avere ascol ta to con be-
nevolenza le mie modes te considerazioni, o 
per dir meglio, per aver consenti to che io ul t i -
mo t r a voi, nuovo a r r iva to , avessi r i pe tu to 
ancora una vol ta quelle considerazioni che 
fo rmarono a rgomento di ampio ed e levato 
d i b a t t i t o , quan t e vol te si dovè discutere 
alla Camera della poli t ica in terna del Go-
verno . 

Vorrei augura rmi che, per l ' a t t ua l e legi-
s la tura , non voglia r ipeters i quello che l'o-
norevole Minghet t i diceva sin da l 1873 : 

« Molte cose si pensano, mol te cose si 
s tudiano, si t engono indispensabil i per . . . 
met te r le poi in disparte , e ciò perchè vi è' 
qua lche cosa che ostacola la soluzione dei 
principali p rob lemi : il p roblema finan-
ziario ». 

Onorevole Sa landra , credo g iun to il mo-
men to che quest i gravi problemi abb iano 
una p r o n t a soluzione. P o t r a n n o aver la in 
p a r t e r io rd inando , semplificando i pubblici 
servizi, p o t r a n n o aver la con un maggior 
controllo nelle spesa che lo S t a t o incon t ra , 
p o t r a n n o aver la da un raz ionale decent ra-
mento , po t r à ricorrersi ad a l t r e vie che 
non è il caso d ' indicare , certo si è che bi-
sogna occuparsene, preoccuparsene, se non 
vogliamo sentirci r ipe tere da mille voci, che 
i r app re sen t an t i della .Nazione, en t r ando 
in ques t ' au la , abbiano come speciale, gra-
di to compito quello di dimenticare le t a n t e 
giuste aspirazioni, i grandi , veri, legit t imi 
bisogni del nos t ro Paese. (Vive approva-
zioni — Congratulazioni). 

B I Z Z O S E . Chiedo di pa r l a re per f a t t o 
personale . 

P R E S I D E N T E . Favor i sca di indicarlo. 
R IZZO N E . L 'onorevole Peano ha nel 

suo discorso tes te accenna to a t a l u n e g ro t t e 
t rog lod i t i che di Modica, come se fossero an-
cora ab i ta te . Sono lieto di annunz ia re alla 
Camera che da parecchi ann i ques te g r o t t e 
fu rono chiuse e che alle famiglie che le abi-
t a v a n o fu rono concesse delle s tanze comode 
e sane nel nuovo quar t ie re Milano-Palermo, 
che f u costrui to mercè generose oblazioni, 
che ci pe rvennero nel 1909. 

Perciò a Modica non vi è più a lcuna 
g r o t t a t roglodi t ica ab i t a t a . (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Spe t t a ora di pa r l a re 
al l 'onorevole Cavagnar i . 

C A V A G N A R I . Onorevoli colleghi, nè il 
momento, dirò così, orario, nè il momento 
minister iale consentono un discorso sull ' in-
dirizzo della polit ica del Governo. Un Mi-
nistero na to di fresco, e che si p repara a 
l avorare , t u t t o al più po t r ebbe giustif icare 
la discussione dei bi lanci come a t t o am-
m i n i s t r a t i v o : si p o t r e b b e aggiungere forse 
un qualche consiglio da p a r t e di coloro 
che hanno l ' a u t o r i t à di dar lo , ciò che non 
è .nel la mia compe tenza ; e quindi mi guar -
derei bene dal far lo . Mi con ten te rò dunque 
di svolgere su questo bilancio qualche con-
siderazione, la quale da rà modo al Go-
verno di r iparare , dirò così, a quelle defi-
cienze dei nostr i servizi alle quali io bre-
vemen te accennerò . 

E prima di t u t t o mi associo a parecchi dei 
precedent i oratori i quali hanno sav iamente 
t r a t t a t o questioni che concernono le Pro-
vincie. 

Anche noi a p p a r t e n i a m o da qua lche 
t e m p o e, non breve pur t roppo , al l 'Ammi-
nistrazione provinciale, ed av remmo desi-
dera to , come l 'amico e collega Salomone or 
ora vi accennava , che il p rogramma del Go-
verno avesse con tenu to qualche provvedi-
mento di meno media ta , anzi direi, di im-
med ia t a applicazione pra t ica , perchè dopo 
t a n t i anni che si va predicando e ricono-
scendo la necessità di venire in a iu to alla 
finanza sempre più o b e r a t a delle provinole 
e dei comuni , io, o meglio noi (per usare 
un t e rmine di stile notar i le) noi, dico la ve-
r i tà , non sappiamo a qual santo vo ta rc i . 

S tavo quasi per in te r rompere il collega 
ed amico Salomone, perchè p u r t r o p p o ab-
biamo una via alla quale p o t r e m m o ricor-
rere, ma una via di facile soluzione, la quale 
può premere sui Governi, par lo dei Governi 
in massima, i qual i non sentono che queste 
pressioni ; f acc iamo un po' come f a n n o gli 
a l t r i , me t t i amoc i in sciopero anche noi e 
ved iamo se così il Governo si de te rminerà 
a venire in a iu to di questi ent i locali. (Si 
ride). 

Onorevole pres idente del Consiglio, non 
faccio r improver i a voi, nè al vostro Gabi-
n e t t o di f resca d a t a , ma mi r appo r to a quella 
con t inu i t à della azione di governo che non 
dovrebbe mai venir meno, come ho dichia-
r a to a l t re vol te ; del resto io non faccio diffe-
renza se t r ovo la vos t ra i l lustre persona o 
quella del vost ro illustre predecessore o di 
t a n t i a l t r i che fu rono o di quelli che ver-
ranno a quel pos to ; per me rendo omaggio 
alle idee e alla m e n t e delle persone ed ho 
i dovu t i r iguard i per t u t t i , ma più in là non 
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posso andare; considero le cose obbiet t iva-
mente e con quel poco di comprendonio 
che è ancora consegnato nella mia scatola 
cranica (Ilarità) porto sn t u t t o il mio mo-
desto giudizio. 

Del resto, poiché si è accennato a scio-
peri, una cosa vorrei domandare alla vostra 
saviezza, onorevole presidente del Consiglio, 
e si t r a t t a de iure condendo perchè della 
responsabilità del passato ne avete ben poca, 
tengo a dichiararlo, perchè t u t t a questa 
condizione di cose che si è accumulata sul 
vostro capo non è dipesa da voi, ma è una 
eredità di affett i negativi , (Si ride) di fa-
stidi che voi dovete cercare di sbarcare du-
rante il vostro lunario politico, che vi au-
guro lungo ; e se voi riuscirete, avrete di-
ritto alla riconoscenza del paese, ed anche 
da parte nostra cercheremo di legitt imare, 
dirò così, la vostra nascita che abbiamo 
un po' contrastata sin dal primo vagi to . . . 

S A L A N D R A , presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno. È stata legit t imata dalla 
Camera a grandissima maggioranza ; quindi 
per la legalità siamo a posto. (Bene! — Si 
ride). 

C A V A G N A R I . Par lo per conto mio 
soltanto; del resto vede l 'onorevole presi-
dente del Consiglio che io mi sono tenuto 
fra i pensili... (Si ride) e non ho preven-
zioni contrarie. 

Dunque dico: se procederete bene, avrete 
la riconoscenza del paese, perchè a v r e t e 
reso un grande servigio ad esso, smussan-
do, per quanto è possibile, t u t t e queste 
spade di Damocle che al giorno d'oggi pen-
dono sui pubblici servizi, g r a v a n o sull'eco-
nomia del paese e mi fanno terrore. Perchè, 
mentre da una parte vediamo l ' in iz iat iva 
del popolo che lavora , mentre v e d i a m o 
l'industria sostenere la concorrenza con 
esito vittorioso, almeno fin qui, se pure in 
mezzo a qualche difficoltà, mentre vedia-
mo il movimento economico del paese pro-
gredire così sodisfacentemente per il me-
raviglioso svi luppo della a t t i v i t à nostra, 
dal l 'altra parte vediamo che invece i go-
verni nostri (e non parlo, r ipeto, per voi , 
onorevole presidente del Consiglio) non 
riescono a sopperire ed a p r o v v e d e r e ai 
bisogni e alle esigenze che il popolo ha di-
ritto di vedere sodisfatti per ciò che ri-
guarda i pubblici servizi. 

Nessuno dei pubblici servizi in I ta l ia 
corrisponde alla sua finalità, nessuno di 
essi risponde a l l 'eco di quella meravigliosa 
ascensione a cui siamo v e n u t i a l ludendo. 
Ma purtroppo t u t t i i giorni sorgono nuovi 

appet i t i : se non sono nati , si fanno na-
scere, e se sono nati, si f o m e n t a n o e si 
fanno crescere, e t u t t o questo a svantag-
gio del progresso della nazione. 

Io sono più democratico dei democra-
tici, più socialista dei socialisti, quasi quasi 
v a d o fino al l 'anarchia (Viva ilarità) (nel 
senso buono però) ; appartengo a t u t t i i 
part i t i , quando si t r a t t a di elevare il pro-
letariato, sono t u t t o quello che volete, 
quando si t r a t t a insomma di provvedere a 
che cessino tut te le sperequazioni tra noi 
e i nostri fratel l i o sieno rese meno stri-
denti ; io vorrei l 'eguagl ianza assoluta, se 
fosse possibile ; ma dopo t u t t o vorrei che 
si pensasse un po' anche al paese, e vorrei 
che coloro, i quali dovrebbero intenderla, 
capissero un'al tra cosa; che noi ci siamo 
incanalat i (lasciatemi t irar fuori un verbo 
burocrat ico, molto antipatico) ci siamo in-
canalat i per certe vie che sono destinate 
a portare detrimento a tutt i , e a rispec-
chiarsi penosamente sulle condizioni econo-
miche specialmente di coloro che hanno 
invece bisogno di migliorare queste con-
dizioni stesse. 

A me par quindi, onorevole ministro, che 
sarebbe opera santa di carità di patria, più 
che altro, il cercare di prevedere, di pre-
venire, cercare di studiare delle formule 
conci l iat ive, le quali riescano a contem-
perare gli interessi del capitale con quelli 
del lavoro, in modo che questi stridenti 
conflitti abbiano a cessare od almeno a 
mitigarsi. Perchè essi uccidono la nazione,, 
non i partit i , uccidono il progressivo svi-
luppo del nostro paese. E noi facciamo un 
getto iniquo di t u t t i i privilegi di cui il no-
stro paese fu dotato dalla natura. Noi faccia-
mo spreco (anche ult imamente lo si è visto) 
noi facc iamo spreco dei tesori della p r o v v i -
denza. Non bastava che noi avessimo un 
esercizio ferroviario (come ho da dire ! ) che 
non corrispondeva ai sacrifici che ha f a t t o 
il paese (l'ho detto tante volte , ma adesso 
taccio da t a n t o tempo, perchè il male mi 
sembra diventato cronico) dico, non b a s t a v a 
questo: sissignore, sono v e n u t e le voci di 
sciopero, che hanno contristato l 'animo mio, 
come mi hanno contristato t a n t i dolorosi 
incidenti, su cui sorvolerò. 

Francamente io avrei desiderato ohe lo 
sciopero si fosse compiuto. Ecco la mia 
anarchia. Perchè noi lo abbiamo scontato 
allo stesso modo: noi abbiamo para l i zzato 
il movimento che, portandoci dell 'oro vero, 
feconda le nostre casse. 

Noi abbiamo scacciato t a n t a gente per 
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non lasciarla chiudere in prigione. Abbia-
mo precluso l 'adi to. . . Non sono più le Alpi 
le vere barriere, poiché queste barriere 
delle Alpi le abbiamo ol trepassate trafo-
randole con grande sacrifìcio. Nossignore: 
noi abbiamo creato un 'agi tazione dentro 
noi stessi, per fare che cosa1?... Ci manca 
ancora che noi ce la pigliamo con la emi-
grazione, e poi vedre te come la nostra bi-
lancia economica andrà a finire. Perchè t ra 
emigrazione e movimento dei forestieri, voi 
sapete quale disavanzo vadano colmando, 
e come la nostra bilancia economica sorrida 
di queste risorse. E forse se ci t roviamo 
(parlo di quei for tunat i che ne possiedono 
ancora) se ci t roviamo ad avere negli oc-
chi un riverbero di qualche moneta d 'oro, 
questo lo dobbiamo t u t t o a quel che ci 
viene da oltre l 'Oceano, o da oltre quelle 
Alpi di cui abbiamo forato 3e viscere. 

Leggo qui in un giornale , (non so se dica 
il vero) che noi avremmo procurato un 
danno al l ' I tal ia da 60 a 100 milioni. O che 
bel gusto! Cosa ne abbiamo ricavato1? e per 
far che cosa, onorevole ministro dei lavori 
pubblici? Ecco perchè dicevo che avrei de-
siderato che lo sciopero si fosse fa t to! (Com-
menti). 

SALANDRA, presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno. Non lo potevo fare 
io!... (Si ride). 

CAVAGN'AEl. Ho anche de t to poco fa 
che non facevo risalire il malcontento di 
queste mie parole al presidente del Consi-
glio a t tua le . Ho parlato di eredità non 
d 'affet t i , ma anzi di gravi noie, e niente 
altro. Ma le rendo giustizia, onorevole pre-
sidente del Consiglio, perchè una grande 
deferenza ho per lei... 

S AL A N D E A,- presidente del Consiglio, 
ministro dell' interno. Lo so^e la ringrazio. 

CAVAGNAEI . Ma per quanta deferenza 
10 abbia per lei, t u t t a v i a anche una certa 
deferenza debbo avere per il mio paese, a 
cagione delia quale io mi permet to , anzi 
ho il dovere di dare, per amore del paese, 
11 mio modesto giudizio, in relazione sem-
pre a quel comprendonio che ancora mi 
:resta. (Ilarità — Commenti). 

Un giornale dice che siamo arrivati a 
60 milioni e più di perdi ta . Ma, sia qua-
lunque la somma, dello sciopero che è suc-
cesso f Esso ha avuto una soluzione che 
peggiore non poteva essere: si è r inviato. 

fCTn giorno o l 'altro, i ferrovieri vi stringe-
ranno alla gola ed allora vedrete ! (Ilarità). 

Non credevo di dover parlare oggi ; ma 
alcuni colleghi, a cui sarebbe spe t ta to di 

i parlare, non si sono t rovat i presenti, ed io 
| devo parlare così a braccia. 

S'è det to che alcune pretese dei ferro-
| vieri erano una cosa giusta. Io non dubito 
| che non siano giuste; ma ricordo che noi 

imbastimmo l'esercizio ferroviario di S ta to 
nel 1905 e, a mezzanot te del giorno in cui 
quell'esercizio fu a t tua to , mi ricordo che 
narravo come i ferrovieri si dovessero essere 
destati per un impulso... per un impulso... 
(ditemi il termine, chè non lo trovo) (Ila-
rità) per un impeto di suggestione, e de-
vono aver can ta to quel che ta lvol ta i preti 
t rovano accennato nel breviario : Jiic pau-
satur aliquantulum. (Ilarità) Ma, in questo 
caso, l 'aliquantulum è dura to parecchio. 

I Dal 1905, se il lunario dice il vero (perchè 
bisogna dubitar di tu t to ) , chi vedesse i 
provvediment i che i vari Governi hanno 

ì presenta to (mi rincresce di non averli qui, 
per farne una diagnosi da vicino ; ma, questa 
ma t t ina ero in altre faccende), chi esami-
nasse questi provvedimenti , dovrebbe farsi 
una domanda : che cosa hanno fa t to , in 
I tal ia , Governo e Par lamento , in t u t t i que-

! sti anni in cui si è sciupata t a n t a pecunia 
! (perchè abbiamo messo fuori un miliardo e 
j più), se questo, personale si t rova sempre 

più in miseria, e ba t t e e minaccia così acre-
; mente la vi ta economica del paese1? 

La cosa fa meraviglia anche ad una 
mente poco acuta, come la mia. (No ! No !) 

\ A tempo debito r ievocheremo questi 
provvediment i ; ed allora dovrò ricordare 

• qualche mio discorso che, da Cassandro 
| inascoltato, ( Viva ilarità) ho f a t t o in mez-
; zo a voi, e ta lun i ordini del giorno in 
! cui domandavo che si facesse un ' inchiesta 
; in proposito. Ora si dice indagine ; ma 
| forse volatilizzerà anche quella. (Ilarità). 
j I n t an to vi ricorderò, onorevole presi-
j dente del Consiglio, le vostre dichiarazioni; 
j perchè voi non siete uomo da abbandonare 

il bagaglio che aveva te sui banchi dai quali 
| pa r lava te con molto senno, e dicevate che 
| le ferrovie sono un ' incognita spaventosa. 

S AL ANDE A, presidente del Consiglio, 
\ ministro dell'interno. A l t r o c h é spaventosa! 

CAVAGNAEI . Verrà il caro-viveri, il 
i ' 
I caro-pigioni, e verranno t an t e a l t re cose. 
! E poi vi è anche la diminuzione del la-
i voro, perchè in I ta l ia la formula precisa è 
j ques ta : giuocare a chi fa meno e a chi 
! guadagna di più. Questa è la formola vera^ 

ed io la metterei al posto di quell 'al tra 
formula, che la legge è uguale per tu t t i , e 
forse avrebbe più valore la seconda che la 

' prima. (Si ride). 
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Ma si è f a t t o di più. Io non vorrei dire. . . 
anzi mi terrò in un riserbo quale mi è con-
sigliato dalla stima, dal l 'affet to e dalla ve-
nerazione che ho per i miei colleghi. Ma io 
t rovo che è s t a t a nomina ta una Commis-
sione che deve studiare; ebbene io vorrei 
«he l 'onorevole presidente del Consiglio mi 
dicesse un poco a che cosa si vuole arri-
vare . Quella Commissione deve studiare la 
legge ? deve pensare a fa rne un 'a l t ra ? deve 
p repara re una inchiesta? o che cosa deve 
fa re? Io non l 'ho capito bene, o almeno lo 
scopo di essa l 'ho perso per via. 

Già io ricordo sempre quel Comitato par-
lamentare che avevo comba t tu to direi quasi 
ferocemente e che mi ha poi giustificato, 
perchè non ha mai f a t t o niente : qualcuno 
lo ha anche accusato di avere a sua dispo-
sizione un vagone r iservato : se lo avessi 
avu to io l ' a l t ra no t t e che ho dovuto r ima-
nere nel corridoio duran te t u t t o il viaggio, 
10 avrei gradi to assai, perchè doveva venire 
qui a compiere il mio dovere e guadagnare 
11 noto correlat ivo. . . (Si ride) 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cavagnari , 
non po t rebbe venire a discorrerci del bi-
lancio dell' in terno ?... (Benissimo! — Si 
ride), 

CAVAGNARI . Onorevole Presidente, se 
mi consente di discutere. . . 

P R E S I D E N T E . Tu t to quello che vuole; 
ma il regolamento parla chiaro e net to; e 
del resto mi sembra che stare all 'argo-
mento sia un dovere per t u t t i i depu ta t i ! 
{Bravo / ) 

CAVAGNARI . Ci s to! . . . 
P R E S I D E N T E . Ma in tan to parla delle 

ferrovie e dei ferrovieri ! 
CAVAGNARI . È questa una specie di 

delibazione che però po r t a anche alla con-
clusione. 

Io le debbo t a n t o ossequio che lo tro-
verà perfino nella mia in terpel lanza (dalla 
quale ho v e d u t o r i t ag l ia te alcune frasi 
forse perchè non molto ortodosse). Io ho 
presentato una interpel lanza al Governo, 
perchè t rov i modo di f a r cessare questi 
scioperi che, dicevo, si r iverberano sulle 
tasche dei cont r ibuent i , i quali già dissi 
esser gli unici in I ta l ia che non abbiano im-
para to a scioperare. 

Ora, per non fa r inquietare l 'onorevole 
Presidente, dirò una cosa sola. Non farò 
appun t i alla Commissione, dei cui membri 
non ricordo i nomi; ne ricordo uno solo che 
non voglio dire, sebbene al mondo bisogne-
rebbe dire t u t t o ; ma costui è precisamente 
uno di quelli che hanno impostato questo 

servizio. E l 'ho visto in prima linea come 
uomo di valore, ve ramente ; ma ho de t to a 
me stesso che pa reva me lo avessero f a t t o 
apposta : siamo stat i sempre ot t imi amici , 
ma come avviene questo? È s ta to f a t t o 
proprio perchè post hoc, propter hoc, o per 
che cosa? Io non l 'ho capi to ! Non voglio 
andare più in là perchè sono argomenti un 
po' delicati, e non voglio insistervi. Dirò 
soltanto che si deve riuscire ad impedire 
questa minaccia di scioperi. 

Si t rov i una soluzione magar i median te 
l ' a rb i t r a to che si dovrebbe ist i tuire; e credo 
per le informazioni che io ho, che il Mini-
stero sia disposto a costituirlo. E gliene do 
lode, onorevole presidente del Consiglio, per-
chè par tecipo con t u t t a l 'anima a questo, 
che rispecchia l ' interesse t u t t o del Paese. 

Non si può più assistere a questo dolo-
roso spettacolo : perciò o lo si evi terà con 
mezzi, dirò così prevent ivi , efficaci, che 
diano garanzia alle part i , od a l t r iment i io 
vi chiamerò a venire meco nel p rogramma 
il più dissoluto possibile. (Oh! oh! — Si 
ride). 

SALANDRA, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ci andrà lei ! Io no ! (Si 
ride). 

CAVAGNARI. Par lo pol i t icamente , s'in-
tende. Se dobbiamo ammet t e r e la possibi-
lità di scioperare, ecciteremo allo sciopero, 
ed io farò anche propaganda t r a i contri-
buenti . (Si ride). I n f a t t i non ricordo in 
quale ci t tà della mia t e r ra ligure, che ha 
sempre pagato , direi quasi con entusiasmo 
rassegnato, mi è s tato de t to : se t u t t i pos-
sono scioperare, faremo lo sciopero anche 
noi cont r ibuent i . (Si ride). 

Ma ho fede, onorevole presidente del Con-
siglio, che ella t roverà modo di a l lontanare 
dal Paese una modal i tà , chiamiamola così, 
che minaccia di divenire una consuetudine, 
veramente deleteria. 

E d ora, che ho espresso l 'animo mio su 
questo t r is te affare degli scioperi, vorrei 
dire una parola sulla questione della be-
neficenza e specialmente sulla questione 
ospital iera. 

Ho avu to dei d i fe t t i in v i ta mia, che 
mi hanno abbandona to sol tanto con l 'e tà , 
ma ho avuto anche modo di compensarli 
con qualche opera, direi quasi, buona . [Si 
ride). 

Mi sono t rova to anch' io ad amminis t ra re 
qualche ospedale, e lo ricordo con piacere 
e per la finalità nobile, filantropica di questi 
is t i tut i , ed anche per quel l 'a f fe t to , che si 
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prende per una amministrazione, di cui si 
è fatto parte. 

Orbene, onorevole presidente del Con-
siglio, basterebbe avere un'idea del modo, 
come si procede a certi servizi, per richia-
mare le dichiarazioni esplicite e le promesse, 
consegnate nella legge del 1890 intorno alla 
necessità di disciplinare la questione dei 
rimborsi. 

Ogni ospedale ha sempre dovuto rico-
verare, in base agli imperativi categorici 
dei sindaci e delle altre autorità locali, i 
malati, ma nessuno dei Governi che si suc-
cedettero, ebbe mai ad occuparsi di disci-
plinare il rimborso delle spese di spedalità. 

Ora, anche questo è un obbligo che preme 
ed incombe sull' Amministrazione dello 
Stato . 

Io conosco la vita ospitaliera, perchè ci 
sono stato dieci anni, e ricordo di avere 
avuto la fortuna di uscirne per la porta 
della vita, (Si ride) perchè gli ospedali 
hanno una porta di entrata, ma due porte 
di uscita; per l'una si esce alla notte e per 
l 'altra al giorno, ed io sono uscito per quella 
del giorno. 

Dunque, ne conosco tutte le esagerazioni, 
e so che attorno a tutti questi istituti di be-
neficenza si formano alle volte degli inte-
ressi che non sono quelli dei malati. Anzi 
direi che certe volte preme di più la fami-
glia del sano, e si pensa poco ai malati, e 
a soccorrere i sofferenti; si pensa piuttosto 
a tutelare sè stessi ed il proprio torna-
conto ! 

Orbene, onorevole presidente del Con- j 
siglio (e non faccio che ripetere ciò che 
ho ripetuto a tanti dei vostri predecessori, e 
questo non mi conforta molto nel credere 
che le mie parole rivestano un'autorità qua-
lunque, ma si dovrebbe avere almeno ri-
guardo alla fondatezza delle ragioni, se pure 
l'uomo che le pone non ha valore nè au-
torità), in qual modo pensate a rimborsare 
queste opere pie di tutto il danaro che an-
ticipano, obbligate come sono a ricoverare, 
senza poter sollevare eccezioni pregiudi-
ziali di sorta (nè dovrebbero farlo sotto 
ogni rapporto), ipoveri malat i? 

Ma di che cosa potranno vivere alla fine 
queste amministrazioni ? Perchè esse hanno 
un patrimonio che fino ad un certo punto 
arriva; ma vi sono certi confini che non 
si possono oltrepassare senza commettere j 
un'iniquità. Perciò anche sotto questo rap- j 
porto si dovrebbe pensare a disciplinare la j 
vita ospitaliera in modo che fosse sfruttata f 
un po' meno; perchè l'ospedale non deve es-

sere uno strumento di studio, ma solo un 
I luogo di cura. Bisogna far sì che vi siano cu-
j rati i poveri, e bisogna pensare che tanti gabi-

netti, di cui si vogliono arricchire le sale, le 
antisale e le adiacenze ospitaliere, non costi-
tuiscono che una réclame : l'ospedale serve 
al ricovero dei poveri, che devono essere 
curati con diligenza, onestà e con tutti i 
portati della scienza, ma non può certo es-
sere convertito in un gabinetto clinico,, ( Vive 
approvazioni). 

E se sapesse, onorevole presidente del 
I Consiglio, quali conseguenze finanziarie 

tutto questo porta sulla azienda ospita-
liera, ella sii ne occuperebbe subito. E spero 
che lo farà indirizzando queste Ammini-
strazioni al vero loro fine, senza deficienze 
da una parte, ma anche senza abusi dal-
l 'altra. 

E mi avvicino alla fine. Però, prima di 
congedarmi dal Governo e anche dai miei 
colleghi della Camera, che hanno avuto 
tanta pazienza nell'ascoltarmi, io vorrei 
suggerire all'onorevole presidente del Con-
siglio di negare, se taluno glielo suggerisse, 
di riformare ancora la legge elettorale po-
litica. 

Abbiamo fatto ieri qualche cosa. Adesso 
si vuole arrivare anche allo scrutinio di li-
sta. È meglio andare adagio. Se mai, ci pen-
seranno (parlo per mio conto) i nostri succes-
sori. Da un giorno all'altro fare due salti nel 
buio, mi pare un po' troppo. Questo ho vo-
luto dire perchè, per quanto possa parere 
un po' una stonatura, ritengo che sia bene 
dir tutto. 

Debbo poi raccomandare al Governo le 
condizioni dei funzionari di pubblica sicu-
rezza. 

Essi desiderano che il loro stipendio sia 
adeguato alle esigenze della vita, ed io chie-
derei anche che fosse portato al punto da 
compensare anche il loro disagio morale in 
mezzo ad una popolazione che non è ancora 
educata alla civiltà sublime e non sente il 
benefìcio della pubblica sicurezza che costi-
tuisce invece una vera garanzia della vita 
per tutti . Certe superstizioni bisogna un po' 
compensarle !... Si paga bene pure una prima 
ballerina che va mostrando le ginocchia sul 
palcoscenico, con agilità, ma in certo qual 
modo rimettendoci un po' della sua morale. 
( Viva ilarità). Ma io non voglio fare con 
questo un paragone... {Ilarità). Dunque, pa-
ghiamoli meglio; ma pensiamo anche al loro 
reclutamento, il quale (ne ho sentito par-
lare anche, mi pare, dall'onorevole Molina 
e da qualche altro collega) va migliorato e 
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migliorato assai. Parlo specialmente del 
basso personale. 

Vedete, io sono nn uomo che passeggio... 
l'ho già detto altre volte.. . e per lo più 
passeggio nelle ore notturne, perchè il giorno 
lo passo qui fra la biblioteca e quelle sàie 
nelle quali ci si occupa di qualche cosa..', 
e osservo un po'. Io passeggio anche nei 
luoghi dove non si trova quasi nessuno, in 
luoghi quasi reconditi, e devo avere una fi-
sonomia con un cipiglio abbastanza bur-
banzoso, perchè non ho mai patito aggres-
sioni. 

Or dunque, dicevo, io osservo un po' 
l'andamento della pubblica sicurezza, e non 
solo qui in S o m a ma anche altrove quando 
mi ci trovo in tempo di riposo. E sapete 
quale idea me ne sono formato ì Ho detto: 
se io appartenessi a questa amministrazione 
(pàrlo di una città, che adesso non voglio 
nominare) chiamerei a concorso il Governo 
per la lastricatura delle strade. Perchè? 
Perchè ci sono là tante guardie e tanti di 
quelli altri della Benemerita, come li chia-
mano, che passeggiano su e giù e rovinano 
i marciapiedi in modo tale che il loro ser-
vizio non compensa il consumo. Io propor-
rei proprio che il Governo concorresse nella 
spesa per la lastricatura delle strade. (Si 
ride). 

Meno gente e più seria! Una volta si ve-
devano gli agenti passeggiare impettiti in 
modo che prima che si voltassero da una 
parte o dall 'altra ci voleva un quarto d'ora. 
Ebbene, al giorno d'oggi, se i ladri sono lì, 
loro scappano di là. È proprio così! Eieordo 
che in qualche città si sono commessi dei 
furti gravissimi! Non so se gli agenti avran-
no il portafoglio ; ma non mi farebbe me-
raviglia che ai carabinieri o alle guardie 
portassero via anche il portafoglio ! (Si ride) 
Certo, succedono dei furti in località tran- ( 

quille, e nessuno trova niente. Tutt 'a l più 
si trova qualche notiziola nei giornali, che 
non ha nulla a che fare con i comunicati 
della questura, poiché sapete che quando 
c'è un reato, la polizia è sempre sulla buona 
traccia, ma ne sa meno degli altri. E così, 
chi perde perde!... 

Insomma, il reclutamento, onorevole 
presidente del Consiglio, va fatto con mi-
gliori criteri. Abbiamo provato un giorno 
a cambiare i panni, si è cambiata divisa, 
ma l'abito non ha fatto il monaco in questo 
caso, ossia non ha migliorato per niente. 

Ed ho finito. Debbo solo intrattenere 
brevissimamente il presidente del Consiglio 

su di un caso speciale, sul quale richiamo 
la sua particolare attenzione. 

Ho parlato poc'anzi della beneficenza e 
delle opere pie. Debbo ora ricordare alcune 
opere pie che hanno vita nel mio collegio. 
Un generoso americano lasciò a tre opere 
pie di Santa Margherita Ligure un patrimo-
nio, consistente in una vasta tenuta nel 
ducato di Parma, e che, a detta anche del 
Masino, già sottoprefetto di Spezia che ne 
fu amministratore eccezionale, rende circa 
120,000 lire. 

Ma questo filantropo mise nei testamento 
una clausola che è di ostacolo insormon-
tabile alla smobilizzazione del patrimonio 

- stesso. 
JSTon ho bisogno di dire al presidente del 

Consiglio che fu sempre indirizzo di tut t i i 
suoi predecessori di suggerire alle Ammini-
strazioni ospitaliere di liquidare e di smobi-
lizzare il patrimonio stabile, ma ciò rilevo più 
apertamente e chiaramente in questo caso 
perchè questi redditi, che salgono a lire 
120,000 in una città che ha 7,000 abitanti 
circa, hanno destato degli appetiti patriot-
tici e filantropici (Ilarità) che portano un 
po' di disunione anche in quella azienda 
comunale; non c'è niente di guasto sul serio, 
ma certo è che tutt i per amore del bene 
pubblico cercano di diventare amministra-
tori e si fanno una guerra feroce. Ci sono 
passato un po' di mezzo anch'io, che ho 
sentito anche qualche fischio sonoro. Però 
non parlo per questo, bensì per la conser-
vazione del patrimonio. 

E vengo alla clausola testamentaria, 
onorevole presidente del Consiglio, sulla 
quale richiamo la sua attenzione. Anzi per 
essere più preciso gliela leggerò perchè ho 
qui la copia del testamento : 

« Detta sostanza, dice il testatore, dovrà 
restare indivisa fra i summenzionati eredi 

i 
universali, i quali non potranno, sotto al-
cuna ragione, o vendere o permutare qual-
siasi bene immobile facente parte della ere-
dità della quale godranno in tre parti 
uguali a usufrutto o a rendita. Qualora 
poi, trasgredendo alle mie parole, ne ven-
dessero tre parti il ricavo sarà a profitto 
dell'antico ospedale di Sant ' Andrea di 
Lima.. . » 

Ora, onorevole presidente del Consiglio, 
io credo che sia assolutamente necessario 
di smobilizzare quel patrimonio. Esso così 
com'è amministrato, non dà tutto quel red-
dito che se ne potrebbe ottenere. Loro mi 
insegnano che gli stabili delle Opere pie 
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non possono convenientemente ammini- j 
strarsi dagli enti, salvo l 'attitudine del Go-
verno ad amministrare le ferrovie... (Si ride) 
Io parlo dei suoi predecessori, onorevole 
presidente del Consiglio. 

E quindi domando al Governo se non 
voglia trovare un mezzo per disinteressare 
l'ospedale di Lima in modo che rinunzi alla 
decadenza fatta in suo favore. (Interruzio-
ni). Non credo che sia una eresia la mia : 
io dico che il Governo, che è il supremo 
tutore delle Opere pie, potrà trovare il 
modo di disinteressare quell'ospedale nel 
caso che si verificasse la condizione. E-ri-
tengo che sarebbe utile anche sacrificare 
qualche cosa a prò di questo ospedale di 
Sant'Andrea di Lima, anziché conservare 
un patrimonio che si dice non sia perfetta-
mente amministrato. Questa è la mia eresia, 
se è eresia. 

Avevo qualche altra cosa da dire, ma 
non voglio importunare di più la Camera 
ed il Governo, e concludendo richiamo la 
attenzione dell' onorevole presidente del 
Consiglio su quanto ho detto in principio, 
cioè su tutti questi minacciati movimenti 
che turbano l'equilibrio e l'economia del 
paese. Se voi riuscirete a trovare una for-
mula la quale valga a salvaguardarci da 
questi fenomeni che chiamerei patologici, 
voi renderete un grande servizio al paese 
che ve ne sarà riconoscente, come ricono-
scente ve ne sarà anche la Camera. 

Lasciate che io chiuda il mio dire ri-
chiamando alla memoria di voi, che siete 
cultore dei classici anche se non avete con-
sultato il volume di Roberto Peel, quanto 
Virgilio fa dire a quella tale Sibilla: 

Facilis descensus Averno est ; 
Sed revocare gradimi, superasene evadere ad auras 
Hoc opus, hic labor est. 

E con questo ho finito. (Approvazioni — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bovetti . 

B O Y E T T I . Pochi minuti della vostra 
tolleranza mi occorrono per trattare un ar-
gomento che è già stato accennato, ma che 
per la sua importanza merita di essere ap-
profondito maggiormente. 

Io chiedo al Governo se intenda di av-
viare studi, o (quel che più conta) di fare 
proposte concrete per richiamare le Pro-
vincie al loro primitivo splendore ed alla 
oro funzione di intermediarie fra lo Stato ; 
ed i Comuni nel governo della pubblica ! 

cosa, Le Provincie, non è chi non lo veda, i 

j ed alcuni egregi colleghi l'hanno già dimo-
strato, sono ormai ridotte l'ombra di sè 
stesse, sono come un morto che cammina 
o, se p ù vi piace, sono qualche cosa di eva-
nescente, qualche cosa che non ha più ra-
gione di essere; si potrebbero paragonare 
a quei malati ai quali si fanno inalazioni di 
ossigeno non per conservare la loro vita in-
tellettuale ma per conservarne ai familiari le 
care sembianze al più lungo possibile. 

Le Provincie come enti morali, purtroppo 
dovremmo dire come enti politici, sono 
tutte accentrate in mano ai prefetti; ma i 
nostri proconsoli, non è ingiuria dirlo, rap-
presentano non il Governo, sibbene e sol-
tanto gli uomini che siedono al Governo. 
I prefetti hanno tutto accentrato e tutto 
assorbito ; anche le funzioni più illogiche e 
più innaturali, come il demanio forestale, 
il demanio delle acque e delle strade, che 
sono propriamente attribuzioni di tecnici-
smo; così l'esercizio della beneficenza co-
munale e provinciale che dovrebbe essere 
meglio amministrata con criterii puramente 
locali, e tutta la tutela ed il contenzioso 
che sono armi pericolose in mano di persone 
che non sono investite di amministrazione, 
ma che dovrebbero essere investite, secondo 
le norme costituzionali, di pure funzioni po-
litiche. 

Quindi, onorevoli colleghi, si verificano 
(e le cronache ne parlano quotidianamente) 
arbitri e soprusi specialmente da parte di 
quei prefetti che sono immemori dei loro 
doveri di rispetto verso il diritto dei cit-
tadini. 

Se mi permettete, vorrei citare un caso 
specifico che dimostra come queste armi 
puramente amministrative in mano di pre-
fetti che sono più curanti della carriera 
che del diritto dei cittadini, possano « ssere 
pericolose per il diritto dei cittadini stessi. 
Mi richiamo qui ad una interpretazione 
elastica che venne data dal mio prefetto 
della provincia di Cuneo all'articolo 57 della 
legge comunale e provinciale e che costi-
tuisce un recipe sapientissimo di tutto quello 
che possa essere l'abilità di un prefetto 
zelante e procacciante. 

Non importa più nella mia provincia 
sollecitare dal Governo i provvedimenti 
contro le amministrazioni che non funzio-
nano regolarmente, non è più necessaria la 
nomina di commissari regi; bastala buona 
interpretazione dell'articolo 57, il quale si 
riferisce alla rinnovazione del corpo eletto-
rale mediante nuovi reparti di consiglieri. 

Infatti , bastò nella mia provincia dare 
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una in t e rp re t az ione elastica al c a r a t t e r e 
delle frazioni , perchè i r icor rent i per f raz ioni 
potessero o t t ene re a loro l ibi to i r e p a r t i 
e le t tora l i che p o r t a v a n o allo sfasciamento 
delle amminis t raz ion i comunal i . 

Kiferirò a ta l r iguardo un f a t t o t ipico 
accadu to nel comune di Mondovì . 

D u r a n t e il Ministero Giolit t i , nel 1912 
(allora spirava au ra di conciliazione), la 
p r e f e t t u r a di Cuneo ammise la r icos t i tu-
zione di una lista unica, che provocò, sen-
z 'a l t ro , la c a d u t a degli ammin i s t r a to r i al-
lora imperant i , perchè i contad in i (i van-
deani del Mondovì) potessero premere sulle 
forze u rbane . Si cost i tuì così u n a ammini-
strazione che fu d e t t a clericale, ma che 
r app re sen t ava l 'un ione delle forze conser-
vatr ic i . 

Spirò, poco dopo, il ven to di blocco, 
e allora vi f u un nuovo ricorso ed il pre-
fe t to concesse un nuovo r i p a r t o e le t torale , 
sminuzzando le forze della campagna nelle 
sezioni della c i t tà che avevano maggior nu-
mero di e le t tor i , e così fece in modo che la 
r appresen tanza della campagna sparisse sen-
z 'a l t ro . 

E non bas ta , perchè fino al lora ques te 
pra t iche si t r a t t a v a n o col contenzioso ed 
era permessa la pubbl ic i tà e la discus-
sione. P e r rendere più facili le p r a t i c h e si 
o t t enne che le p ra t i che stesse per l ' avve-
nire si t r a t t a s se ro in sede di t u t e l a , in ca-
mera cìiaritatis, inaudita altera parte, e così 
da un giorno a l l ' a l t ro si ebbe il r icorso e 
la decisione. 

Cito un caso ancora più t ipico. ISTel co-
mune di P a m p a r a t o si era f a t t o un ricorso 
da p a r t e degli e let tor i e lo si era p resen ta to , 
come al lora era g iur i sprudenza , in sede con-
tenz iosa . i f o n potendosi in sede conten-
ziosa commet te re soprusi, si passò senz'al-
t ro la p ra t ica in sede di t u t e l a , con uno 

' scambio di giurisdizione nel corso dello stes-
so giudizio, che cost i tu i rebbe u n a vera ini-
qui tà se si perpetrasse nel nos t ro d i r i t to 
procedurale p r iva to . 

Or io dico f r a n c a m e n t e che con que-
sti mezzi, con queste violenze, con quest i 
soprusi p e r p e t r a t i da l l ' au to r i t à si legit t i-
mano le reazioni. E d è doveroso che lo dica 
da quest i banchi di conservator i , perchè 
alcune vol te quelle imponen t i votaz ioni che 
vanno a van tagg io dei pa r t i t i estremi sono 
f r u t t o non della p ropaganda economico-po-
litica, ma del ma lcon ten to e della indigna-
zione con t ro i soprusi de l l ' au to r i t à stessa. 

La provincia come en te amminis t ra t ivo 
è, poi, r i d o t t a proprio a nul la . È superfluo, 

direi quasi ridicolo, d i s tu rbare dei v a l e n t u o -
mini per por ta r l i al Consiglio provinciale a 
f a r n iente . Direi che è quasi un anacronismo 
la p ropos ta di legge del l 'onorevole Cava-
gnar i il quale vuole a u m e n t a r e ancora il 
numero dei r app re sen t an t i provinciali , la 
propos ta del caro Cavagnar i al quale r ipe to 
le condogl ianze per il disastro ferroviar io che 
ha subito mar t ed ì scorso e che ha preso con 
t a n t a pazienza pa r l andone alla Camera col 
suo buon umore . 

Io , vecchio ammin i s t r a to re della prò 
vincia di Cuneo, cito l 'esempio della provin-
cia mia, almeno perchè essa ha l 'onore di 
ave re Sua Eccel lenza Gioli t t i a pres idente 
del suo Consiglio provinciale. Nella nos t r a 
provincia si f anno due adunanze a l l ' anno 
del Consiglio provinc ia le . La pr ima è te-
n u t a in agosto e si fa per po r t a r e i saluti del-
l ' anno passato e poi essenzialmente per 
combinare il b a n c h e t t o che si deve offrire 
al caro presidente.-

ISTell'altra seduta di o t t ob re si f anno i 
bilanci, si discutono i cont i b r e v e m e n t e e 
chi ha visto ha visto. T u t t a la funz ione 
ammin i s t r a t iva si r iduce a questo . 

La Depu taz ione provinciale è quasi abo-
l i ta . Yoi sapete a che cosa sono r i d o t t e le 
incombenze della Deputaz ione provinciale : 
t rova te l l i , m e n t e c a t t i e s t rade . T u t t e fun -
zioni burocra t i che che po t r ebbe ro essere 
d is impegnate dagli impiegat i della provincia 
stessa. 

Quindi, concludendo su questo argo-
men to , dico che bisogna o r innovars i o 
scomparire, perchè non è serio anda re a v a n t i 
così. 

Ma io credo che l 'Amminis t raz ione pro-
vinciale possa r innovarsi e r i t o rna re al suo 
an t ico splendore come p r ima della legge 
comuna le e provinciale del 1888. 

Voi dove te f a re quel d e c e n t r a m e n t o che 
in mol t i Congressi fu invo cato e che fìrìora 
non è s t a to propos to con sicura audac ia 
dal banco del Governo. 

Si po t r ebbe a n z i t u t t o r i t o rna re alla pro-
vincia la funz ione di t u t e l a che pr ima le 
c o m p e t e v a sui comuni . 

Di re te che è proposta quasi da reazio-
nar io . I o , signori, perchè conviene t ener 
conto che, cambiando il sistema e le t tora le 
col suffragio universale, si po t rebbero por-
ta re , e credo si po r t e ranno , nuovi fiotti di 
sangue giovane nei Consigli provincial i e 
così si po t r ebbe riconoscere nella Depu ta -
zione provincia le la r app re sen t anza di t u t t e 
le classi e non della sola classe ter r iera 
come era fino a pochi anni fa . 
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E d allora la D e p u t a z i o n e provincia le , co-
st i tuita di quindic i v a l e n t u o m i n i , rappre-
sentant i di t u t t e le p a r t i e di t u t t i gli in-
teressi del la P r o v i n c i a , potrebbe eserci tare 
quel la t u t e l a che così m a l a m e n t e è eser-
c i t a t a dal Consiglio di p r e f e t t u r a e dal la 
G i u n t a p r o v i n c i a l e col la t u t e l a in sede am-
m i n i s t r a t i v a . 

E per q u a n t o r i g u a r d a il contenzioso 
a m m i n i s t r a t i v o io sarei anche più a u d a c e 
di q u a n t o f u l 'egregio col lega Sichel . 

I o credo che si debba venire a ciò che 
è il p o r t a t o di buoni s tudi e di applica-
zione p r a t i c a al l 'estero, al t r i b u n a l e ammi-
n i s t r a t i v o i cui membri siano persone esperte 
di p u b b l i c a v i t a ed a n c h e esperte di dir itto, 
t r i b u n a l e nella cui f o r m a z i o n e si può benis-
simo esperimentare il suf fragio universa le 
colla nomina e l e t t i v a di b u o n i giudici che 
rappresent ino la più sicura g a r a n z i a contro 
le v io lenze commesse dal G o v e r n o o dai 
part i t i . 

Così r ichiamerei alle P r o v i n c i e , per mezzo 
del la D e p u t a z i o n e p r o v i n c i a l e , la t u t e l a 
sulle opere pie e le p r e v i d e n z e di p u b b l i c a 
benef icenza t r o v a n d o , per lo meno, strano 
che le Prov inc ie , alle qual i spet ta il man-
t e n i m e n t o degli esposti e dei mentecat t i , 
non a b b i a n o più eguale c o m p e t e n z a sulle 
a l t re f o r m e di p u b b l i c a benef icenza locale . 

I o chiederei ancora che si facesse un al-
tro d e c e n t r a m e n t o , che n u o v o sangue vi-
t a l e si iniettasse nelle v e n e de l l 'Amminis tra-
zione provinc ia le , concedendole t u t t o ciò 
che si r i ferisce agl i interessi locali . Questi 
interessi non sono t u t e l a t i da quel l i che v i 
hanno d ir i t to , da quel l i che hanno miglior 
visione degl i interessi stessi, del loro svolgi-
mento e della loro finalità. 

T u t t o si f a a E o m a , R o m a è sempre il 
caput mundi; t u t t o dipende dal centro, che 
sarà il centro inte l le t tua le della nazione, ma 
che non r a p p r e s e n t a il centro vero degl i in-
teressi local i . 

I o vorrei che i d e m a n i del le foreste , 
delle acque, delle strade, fossero, a v o c a t i 
alle A m m i n i s t r a z i o n i provincial i . Sono que-
sti interessi locali , che possono essere v a -
l idamente t u t e l a t i e difesi : in caso di con-
flitto f r a gì ' interessi delle v a r i e regioni, ma 
solo al lora, d o v r e b b e i n t e r v e n i r e lo S t a t o . 
Con questo sistema si creerebbe non uno 
S t a t o nello S t a t o , ma un organo medio f r a 
lo S t a t o e i C o m u n i ; si darebbe a Cesare 
quello che è di Cesare e lo S t a t o funzio-
nerebbe i n d i p e n d e n t e m e n t e , con maggiore 
e last ic i tà , ed a n c h e la r a p p r e s e n t a n z a na-
zionale non p o t r e b b e dirsi d iminui ta quan-

do queste a t t r i b u z i o n i fossero date alle 
Amministraz ioni provincial i . L a rappresen-
t a n z a nazionale d o v r e b b e tute lare , e ne 
a v r e b b e d ' a v a n z o , la difesa dello S t a t o , l ' i-
struzione pubblica, la g iust iz ia e v i a di-
cendo, ma gii interessi local i d o v r e b b e r o 
essere af f idat i alle rappresentanze locali. 

N é sarebbe difficile l ' i m p r e s a : le r i forme 
c h e hanno c a r a t t e r e generale e n o n toc-
cano interessi part icolari , che, pur t o c c a n -
doli , hanno c a r a t t e r e di u n i f o r m i t à e di 
eguag l ianza , riescono purché si v o g l i a : sa-
rebbe più difficile l 'abol iz ione di u n a pre-
t u r a di quel che non sia s t a t a difficile l ' a p -
p r o v a z i o n e del codice di p r o c e d u r a penale 
o della legge sul giudice unico ; qui, del re-
sto, il v a n t a g g i o sarebbe per t u t t i e il danno 
per nessuno, salvo che per lo S t a t o , il quale 
è una pura astraz ione q u a n d o non rappre-
senta più una necessità. 

D o v r e b b e , del resto, dirsi ormai t r a m o n -
t a t a l 'opinione che ta l i i n n o v a z i o n i possano 
essere a danno della uni tà n a z i o n a l e ; l ' I t a -
lia ò f a t t a , convien fare g ì ' i t a l i a n i e questi 
possono farsi meglio c h i a m a n d o ciascun di 
essi al g o v e r n o ed alla t u t e l a dei loro ri-
s p e t t i v i interessi, non c h i a m a n d o alle v o l t e 
gli uni a sacrificarsi per gli altr i . 

H o d e t t o in brev i parole quello che si 
p o t r e b b e dire in molte , ma conf ido che 
queste povere idee, che ho esposte innanzi 
a voi , non saranno considerate come u n ' u t o -
pia. Molt i diranno che sono u n ' u t o p i a , ma 
10 mi affido che, quando esse siano raccol te 
dal la larga inte l l igenza d e l l ' o n o r e v o l e pre-
sidente del Consiglio, p r o f o n d o conoscitore 
del dir i t to a m m i n i s t r a t i v o e maestro di 
color che sanno, c o a d i u v a t o dai suoi degni 
col leghi i quali lo consigl ieranno in ciò, Mar-
t ini , D a n e o , Ciuffel l i , E a v a e gli a l tr i che 
hanno sempre t u t e l a t o gl i interessi degli 
enti provincial i , queste utopie non saranno 
più t a l i , ma p o t r a n n o u n a b u o n a v o l t a rag-
g iungere la m e t a della r e a l t à e della ve-
rità. (Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani . 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle in-
t e r r o g a z i o n i presentate oggi . 

L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, 
legge : 

« I s o t t o s c r i t t i chiedono d ' i n t e r r o g a r e 
11 ministro de l l ' interno, per sapere se sia 
lecito ad un f u n z i o n a r i o di p u b b l i c a sicu-
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rezza - il delegato Panizzera a t t u a l m e n t e 
residente a Mortara e che fu preposto al 
servizio di pubbl ica sicurezza du ran te lo 
sciopero agrario di Tromello (Pavia) ; del lo 
scorso apri le - accet tare , da propr ie tar i e 
fìttabili, un banche t to avente aper to signi-
ficato di riconoscenza all' opera da esso 
funzionario, du ran te lo sciopero, pres ta ta . 

« De Giovanni, Cagnoni » 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro della guerra, per conoscere quali 
provvediment i in tenda a d o t t a r e onde im-
pedire il r ipetersi delle disgustose scenate 
avvenute in Pinerolo t ra pacifici c i t tadini 
e ufficiali di cavalleria che r ich iamat i al-
l 'osservanza della legge crede t te ro rispon-
dere facendo uso della sciabola. 

« Grosso-Campana ». 
« I l sottoscri t to chiede d ' in t e r rogare il 

ministro delle colonie per sapere quanto vi 
sia di vero nelle voci, secondo le quali la 
formazione dell 'organico di quel dicastero 
e l 'assegnazione dei relat ivi posti avrebbe 
dato luogo a gravi a rb i t r i ed a t t i di favo-
ritismo. 

« Abisso ». 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 

ministro di agricoltura, industr ia e com-
mercio per sapere se, di f ron te ai gravi 
danni r isenti t i a causa della siccità da al-
cune provincie della Sicilia, non creda ne-
cessario estendere ad esse i provvediment i 
proposti per la Sardegna. 

« Abisso ». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

ministro dell ' istruzione pubblica, per sapere 
quali p rovved iment i in tenda ado t t a r e per 
ovviare alla mancanza di r iscaldamento 
delle scuole di Roma, che riesce di note-
vole nocumento alla salute degli alunni ed 
al regolare svolgimento degli studi. 

« Lucifero ». 
« I l sot toscr i t to chiede d' in ter rogare il 

ministro dei lavor i pubblici , per sapere 
quando sarà a t t i v a t o il servizio di t raz ione 
elettrica sulla linea Monza-Lecco, e se e 
quando le Fer rovie dello S ta to in tendano 
di dar corso a l l ' impian to sul p ro lungamento 
Monza-Milano. 

« Borromeo ». 
« I l sottoscri t to chiede d' in ter rogare il 

ministro dell ' interno, per conoscere i mo-
tivi che determinarono il p re fe t to di Sira-

cusa a fare eseguire un' inchiesta a carico 
del l 'Amministrazione della Congregazione 
di cari tà di Ragusa; e quali provvediment i 
si sono ado t t a t i sul r iguardo. 

« Cart ia ». 
« Il sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro degli affari esteri per sapere se a 
rendere più efficaci le relazioni coli 'Austria-
Ungheria , nel convegno col ministro Berch-
told siasi par la to intorno la condizione 
degli i tal iani suddit i del l ' Impero. ' 

« Galli ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 

ministro di grazia e giustizia e dei culti 
per sapere se in tenda provvedere a miglio-
rare con sollecitudine le sorti del t r ibunale 
di Pesaro. 

« Mont i -Guarnier i ». 
« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare il 

ministro delle colonie per sapere se creda 
dovere assegnare una par te dei fondi, la 
cui amministrazione gli è aff idata , alla pro-
tezione dei cementai i taliani. 

« Girett i ». 
« I l sot toscri t to chiede d' in te r rogare il 

ministro della pubblica istruzione per sa-
pere le ragioni della non avvenu ta siste-
mazione delle scuole comunali di Vinci. 

« Giulio Casalini ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro dei lavori pubblici sul r i ta rdo alla 
sistemazione definit iva della stazione fer-
roviaria di Empoli . 

« Giulio Casalini ». 
« I l sottoscri t to chiede d ' in terrogare il 

ministro dell ' interno sulla proibizione del-
l 'Autor i tà €1 pubbl ica sicurezza a tenere 
pubblici comizi nella piazza F a r i n a t a degli 
l ibe r t i di Empol i . 

« Giulio Casalini ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro del l ' in terno per conoscere le ra-
gioni del divieto prefet t iz io per l 'apposi-
zione di una lapide a Giordano Bruno in 
P o n t a r m e f razione del comune di Empoli . 

« Giulio Casalini ». 
« Il sot toscri t to chiede d ' in ter rogare il 

ministro di grazia e giustizia, per sapere 
come si giustifichino gli indugi della Am-
ministrazione anche per le più umili pra-
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tiche: e ad esempio si cita il caso di un ex-
cancelliere di tribunale, tal Carlo Pasi fu 
Vincenzo, collocato a riposo nel 1912, men-
tre trovavasi presso la procura di Modena, 
con domicilio eletto in Pavia, che ancora 
attende il pagamento di una trasferta di 
circa cinquantasei lire, dovutagli secondo 
il Eegio decreto 1° novembre 1876, n. 8450. 
{L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Cappa ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di agricoltura , industria e com-
mercio, per sapere quando le società di 
mutuo soccorso operaie, che, in base al 
decreto del settembre 1913 per un concorso 
a premi, parteciparono a detto concorso, 
avranno notizie intorno al verdetto della 
Commissione giudicante. (L ' interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Cappa ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere la verità circa le voci relative agli 
atti che si stanno preordinando per la no-
mina del titolare d'una Ricevitoria in Cam-
pobasso, e per chiedere in quale guisa sa-
prà garentire la rigida applicazione delle 
norme fissate dalla legge e dal regolamento. 
{L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Pietravalle » 

Interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terpellanze presentate oggi. 

L I B E R T I N I GESUALDO, segretario, 
legge : 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri degli affari esteri e della marina sulla 
mancanza di protezione degli,, emigranti, 
che rimpatriano a bordo di piroscafi, che 
non hanno patente di emigrazione. 

« Giulio Casalini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro delle finanze per conoscere le cause 
che hanno provocato lo sciopero del per-
sonale impiegato presso le manifatture dei 
tabacchi. 

« Caroti ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, sul permanente 
disservizio ferroviario in Calabria. 

« Lombardi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per sapere quali provvedimenti in-
tenda adottare per rendere più efficace ed 
integratrice l'opera dell'Istituto Vittorio 
Emanuele I I I in Calabria, sia nei rapporti 
del Credito agrario per ottenere un effet-
tivo e sicuro miglioramento agricolo e dare 
maggiore sviluppo alla costruzione delle 
case coloniche, sia nei rapporti della Se -
zione temporanea per i mutui di favore 
per le popolazioni che da anni chiedono e 
aspettano la costruzione delle case e degli 
abitati. 

« Lombardi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
presidente del Consiglio, ed i ministri del 
tesoro e della guerra, per sapere se, in se-
guito ai pareri favorevoli del Consiglio di 
Stato ed alle sentenze pure favorevoli dei 
tribunale civile e della Corte d'appello di 
Roma, intendano riparare alla ingiustizia 
che è stata commessa a danno degli appli-
cati delle Amministrazioni militari dipen-
denti, i quali nel passaggio all'impiego di 
applicato nelle Amministrazioni centrali 
furono assoggettati ad una riduzione di 
stipendio. 

« Bussi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell'interno per sapere se ad inte-
grazione ed applicazione dell'articolo 145 
del regolamento generale sanitario 1901 non 
ritenga che nell'interesse della scuola, degli 
scolari, delle famiglie, e della società, ci 
debba al più presto provvedere alla ur-
gente necessità ci un completo servizio di 
vigilanza igienico-sanitaria su tutti gli isti-
tuti di educazione, integrato dal necessari 
mezzi di profilassi e di cura; provvedendo 
a che sia resa obbligatoria tale efficace vi-
gilanza per tutti gli istituti scolastici e pre-
scolastici pubblici o privati, di qualunque 
grado siano, contribuendo alle spese per 
quanto riguarda le scuole governative ; 
creando un ufficio tecnico centrale di ispe-
zione e di coordinazione, il quale provveda 
a che i comuni, muniti di un ufficio d'igiene, 
fondino in esso una speciale sezione di igiene 
scolastica, o, se già l'hanno, l'organizzino 
in modo che munita dei mezzi e del perso-
nale necessario soddisfi a tutti i servizi ine-
renti, ed i comuni sprovvisti di uffici di 
igiene affidino tale incarico retribuito ai 
medici locali più idonei e competenti. 

« Bussi ». 
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Mozioni. , 
i 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura, di tre i 
mozioni presentate oggi. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, j 
legge : 

« La Camera riconoscendo la necessità di j 
provvedere finalmente alla condizione degli ! 
scrivani alle dipendenze delle Regie prefet-
ture e sottoprefetture del Regno invita 
il Governo a prendere analoghi provvedi-
menti legislativi. 

«Schiavon, Miglioli, Bertini, Facchinet-
ti, Gortani, Brezzi, Longinotti , Roi, 
Arrigoni, Miari, Faelli , Meda, Rossi 
Gaetano, Grabau, Benaglio, Di Capo- : 
riacco, Malliani, Rissetti, Yignolo, j 
Curreno ». 

« La Camera, ritenendo improrogabile 
nell'ordine delle più urgenti riforme sociali 
la sistemazione giuridica dei rapporti di 
lavoro nelle aziende private, invita il Go-
verno a presentare un progetto di legge sul 
contratto di impiego privato informandolo 
ai seguenti postulati fondamentali : 

a) Indennità, norme di preavviso, ter-
mini di tempo per la risoluzione del con-
tratto di impiego nei casi di fallimento o 
di trasformazione della ditta, come nei casi 
di licenziamento; 

b) Provvidenze nei casi di morte, di | 
malattia, di infortunio e di servizio mili- | 
tare dell'impiegato; 

c) Massimo delle ore di lavoro e turni , 
di congedo annuale secondo la natura del- j 
l'impiego, per uffici privati, banche, indù- ' 
strie e commerci; 

d) Disposizioni integrative, come col-
legi arbitrali, norme di previdenza, rappre-
sentanza adeguata nel Consiglio superiore 
del lavoro. 

« Maffioli, Soglia, Todeschini, Pucci , 
Morgari, Maffi, Senape-De Pace, A.1-
bertelli, Cavallari, Agnini, Bussi, Pic-
cinato ». 

« La Camera, convinta della necessità j 
di integrare le migliorie al personale delle 
poste, telegrafi e telefoni con le riforme del j 
servizio nell'interesse del pubblico e per lo 
sviluppo del reddito che potrebbe facil-
mente permettere retribuzioni di lavoro 
superiori alle attuali senza troppo grave 
sacrifìcio del bilancio, invita il Governo a 
presentare un disegno di legge da discu-
tersi in precedenza a quello per lo stato di 
previsione delle poste e telegrafi del 1914-15, 

nel quale tenendo conto delle riforme sug-
gerite nelle conclusioni della Commissione 
nominata con Regio decreto 9 agosto 1910, 
al bilancio postelegrafonico sia dato indi-
rizzo industriale anche nel reggimento am-
ministrativo e, semplificati gli organi diret-
tivi, e, data rappresentanza elettiva al 
commercio e al personale, le condizioni dei 
servizi sieno migliorate con un congruo 
assegno dei proventi, lo svolgimento ne sia 
reso più rapido e il personale abbia mag-
giori garanzie sul suo stato giuridico, equo 
trattamento di pensione nella classe dei 
subalterni, stabilità di funzione nella cate-
goria dei telefoni, sicurezza di giustizia nei 
Consigli di disciplina. 

« Cappa, Pirolini, Giretti, Saraceni, Pa-
cetti , Eugenio Chiesa, Mazzolani, Gau-
denzi, Altobelli, Toscano ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri interessati non vi si oppongano nel 
termine regolamentare. 

Quanto alle mozioni, essendo firmate 
da dieci, o più, deputati, a termini del re-
golamento, i proponenti potranno poi indi-
care, dopo presi accordi col Governo, la 
seduta in cui intendono di svolgerle. 

La prima dì queste mozioni riguarda gli 
scrivani delle prefetture. Osservo però che 
i proponenti potrebbero trat tare questo ar-
gomento nella discussione del bilancio del-
l' interno, présentando un ordine del giorno. 

SALANDR A, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SAL ANDRA, presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Come ha giustamente os-
servato l'onorevole Presidente, l'argomento 
di questa mozione potrebbe essere trattato 
nella discussione del bilancio dell ' interno. 
Quindi pregherei gli onorevoli proponenti 
di convertirla in un ordine del giorno da 
svolgersi appunto nella discussione di que-
sto bilancio. Perchè, una volta esaurita la 
discussione del bilancio dell' interno, non 
potrei consentire che si tornasse con una 
mozione a discutere di un argomento, che 
riguarda questo stesso bilancio. 

M I G L I G L I . Chiedo di parlare. . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
Ai I G L I O L I . Come uno dei firmatari della 

mozione, consento di convertire la mozione 
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stessa in un ordine del giorno. E eredo che j 
anche gli altri firmatari non abbiano diffi-
coltà di consentire. 

P R E S I D E N T E . S ta bene. 
L 'a l t ra mozione degli onorevoli Maffioli, 

Soglia ed altri , invita il Governo a presen-
tare un disegno di legge sul contrat to di 
impiego. Ma i proponenti potrebbero eser-
citare in proposito il loro diritto d' inizia-
t iva parlamentare. E forse raggiungerebbero 
meglio il loro scopo, che con una mozione. 

S À L À S D E A , presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno. Poiché di questo argo-
mento si occupa il ministro di agricoltura, 
industria e commercio, sarebbe bene che i 
proponenti prendessero accordi con lui. I l 
collega dell 'agricoltura non e ora presente; j 
quindi potrà riparlarsene domani. 

P R E S I D E N T E . S t a bene. 
L a terza mozione è degli onorevoli Cap-

pa, Pirolini ed altri, e riguarda l 'Ammini-
strazione postale e telegrafica. 

B I C C I O , ministro delle poste e dei telegrafi. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
R I C C I O , ministro delle poste e dei tele-

grafi. Poiché questa mozione si r ia t tacca a 
t u t t a la organizzazione dei servizi postali 
e telegrafici, pregherei gli onorevoli propo-
nenti di consentire che sia inscritta nell'or-
dine del giorno immediatamente prima della 
discussione del bilancio delle poste e dei 
telegrafi. 

CAPPA. Siamo d'accordo. 
P R E S I D E N T E . Allora, se non vi sono 

osservazioni in contrario, rimarrà stabilito 
che lo svolgimento della mozione degli ono-
revoli Cappa, sarà inscritta nell 'ordine del 
giorno, immediatamente prima della discus-
sione del bilancio delle poste e telegrafi. 

(Così rimane stabilito). 

Annuncio di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli deputati 
Berenini, Leone ed altri , Sandrini e Valen-
zani hanno presentato t r e proposte di legge. 

Saranno trasmesse agli Uffici. 

La seduta è to l ta alle 18.35. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14 : 

1. Interrogazioni . 
2. Verificazione di poteri . (Elezioni con-

testate dei collegi di Torino I V (eletto 
Gay) e di Termini Imerese (eletto Aguglia). 

3. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato La Pe-
gna, per contravvenzione all 'articolo 180 
del Codice di commercio. (81) 

4. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Basi le 
per diffamazione a mezzo della stampa. (39) 

5. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Eeder-
zoni per diffamazione continuata a mezzo 
della stampa (40). 

6. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato E erri 
Enrico (per i reati di diffamazione e in-
giurie) (82). 

7. Seguito della discussione del disegno 
di legge : 

S t a t o di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' interno per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1914 al 30 giugno 1915. (25) 

P J Ì O F . E M I L I O P I O V A S E L I . I 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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